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LA RELIGIONE RIVELATA 

CAPO XXXIII. 

De’ Miracoli. Loro pojjìbilità e natura. 

Omunemente dal Vol- 
go fi dice un miraco- 
lo , un portento , un 
prodigio qualfifia ac- 
cidente ftraordinario , 
che ci forprende per 
la Tua novità , o ven- 
ga da cagioni naturali 
oppure da cagioni lupe riori alle forze della na- 
tura . Ma i Teologi non l’ intendono in quello 
fenfo : i quali però neppure fono d’ accordo 
fra loro in definire il vero miracolo . Penfano 
alcuni che il miracolo prefo in un fenfo più 
efatto e filofofico lignifichi un effetto , che non 
fiegue da alcuna legge conofciuta della natu- 
ra f o che non potrebbe accordarli con le leg-, 

A gì 
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2 La Religione Rivelata 

gì conofciute . Non mi piace quefta definizio- 
ne : perchè molti fono gli effetti , che non fi 
poffono accordare con le leggi della natura da 
noi conofciute ; eppure feguiranno dalle leggi 
ignote a noi. Le leggi della gravità uni verfa- 
le prima del Newton erano ignorate da tutti , 
ma i fuoi effetti certamente non erano miraco- 
li. Molte altre fono le proprietà e qualità ne- 
ceffarie ed accidentali alla natura , che noi 
non fappiamo . Nulladimeno può ammetterli an- 
che quella definizione ; quando fi voglia lignifica- 
re , che non folo non fi conofcono da noi le cagio- 
ni de’ miracoli, ma neppure fi poffono conol'ce- 
re : perchè fe provengono da una cagione che 
Dio folo conofce, e l’Uomo è incapace affatto 
di conofcere , è fegno evidente che fuperano 
ogni forza naturale e creata ; Samuele Clarche 
nel fuo celebre trattato dell’ Efiftenza di Dio 
tom. 3.C. 19. fcrive che il miracolo è un cafo fin; 
golare prodotto contra il corfo ordinario , re- 
golare , e uniforme delle cagioni naturali con 
E intervento di qualche Effere intelligente fu- 
periore all’Uomo. Neppure quefta definizione 
può approvarli ; perchè in tal cafo un Moftro 
ingoiare formato con l’intervento d’ un Ange- 
lo , o, buono o cattivo , fi direbbe un miraco- 
lo : nè in quell’ ipotefi farebbe il folo Dio 1 * ope- 
ratore de’ miracoli . Il Calmet nella fuaDifler- 
>tazione fopra i veri e fallì miracoli ftabilifce , 

• che il vero miracolo è un effetto, che forpaf- 
fa le regole ordinarie della natura , e che il 
• falfo 


Digitized by Googl 


Capo XXXIII. _ 3 f 
falfo è quello , che pare , ma non è al di fopra 
delle medelìme leggi . Secondo il mio fcarfo 
giudizio la definizione non potea effere più bre- 
ve, più accurata , più chiara. Quando iodi- 
co che l’ effetto forpalfa le leggi ordinarie della 
natura , io dichiarò che Iddio folo lo può fare; 
perchè il folo autore della natura può forpaf- 
fare le leggi della natura : dichiaro nel tempo 
fteflò che è fuperiore a tutte le forze della na- 
tura ; perchè le forze della natura fono riftret- 
te alle leggi della natura: e finalmente dichia- 
ro che quell’ effetto è fuori dell’ordinario corfo 
della natura , cioè che non è uno di quelli ef- 
fetti , che fi producono da Dio o da altra ca- 
gione fecondo il corfo della natura , nèfipof- 
fono produrre in altra maniera o per altra via , 
richiedendo la loro natura che in quella fola 
na ani era fi producano . Per efempio la crea- 
z J one non fi dice un miracolo ; benché fuperi 
tutte le forze della natura , e poffa provenire 
da Dio folo : perchè la creazione non è fuori 
dell’ordinario corfo della natura , non forpaf- 
fa le regole della natura , anzi è conforme ad 
effe; richiedendo la natura delle cofe tutte la 
creazione , affine di poter palfare dal niente 
all* eflère ; nè in altra maniera che per la crea- 
zione può effere cofa alcuna creata . E' la crea- 
zione la via ordinaria , non è fuori dell’ ordi- 
ne. Onde quello fi dice veramente miracolo* 
che fupera le forze della natura , ed e fuori dell’ 
ordine della natura . Quella dottrina è infegna- 

A 2 ta 
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4 La Religione Rivelata , 

ta da S. Tommafo , il quale i.p. q. 10$. art. 7Z 
ine. fcrive, che il miracolo è un effetto pieno 
d’ammirazione, che ha origine da una cagio- 
ne a tutti occulta affatto , e che quella cagio- 
ne è Dio : e nella q. no. art. 4. in c. ripete che 
il miracolo non è, quando fi fa qualche effet- 
to fuori dell’ ordine della natura di qualche 
particolare , ma bensì fuori dell* ordine di tutta 
la natura creata ; onde ne fieno efclufi anche 
gli Angeli : e nella citata quell. 105. artic. 7 * 
ad r. dichiara , che non è 'un effetto il qua- 
le non fi poffa avere in altra maniera o per 
altra via. Tutto io efprimo, allorché dico e fi- 
fere un effetto che forpaffa le leggi ordinarie della 
natura . 

3 63. Benedetto Spinofa Principe degli 
Atei moderni fi avanza tant’ oltre , che non folo 
nega l’ efiftenza de* miracoli , ma di più preten- 
de che fieno imponìbili . Così egli nel Aio Trat- 
tato Teologico-Politico al capo 5. E’ imponibile, 
fcrive egli , che s’ interrompa fi ordine della 
natura : quello interrompimento farebbe una 
contraddizione un afiurdo . Imperocché , dice 
egli , le leggi della natura altro non fono che 
i decreti di Dio necefiàrj . Ora effendo Iddio 
immutabile, neppure polfono mutarli o inter- 
romperli i fuoi decreti . E da quello ei con- 
chiude, che i miracoli fono contrarj alle leg- 
,gi della natura ed imponìbili. Parla egli coe- 
rentemente a* fuoi principj da noi confutati nel- 
-la Religione naturale. Ammettendo che tutto 
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Capo XXXITI. t 
il Mondo fi a una ferie necelfaria di colè , che 
tutte le creature fieno emanazioni elfenziali 
della divina follanza > e che necelfariamente le 
cofe tutte provengano da quella follanza , nè 
polfano avvenire altrimenti ; chiaramente ne 
- fiegue , che fia imponìbile interrompere quell* 
ordine di cofe ,i] quale fecondo lui è l'ordine del- 
la natura . Ma è un abufo di termini il fuo , quan- 
do nomina decreti di Dio . Nel fuo empio filic- 
ina non ha luogo alcun decreto ; perchè il de- 
creto fuppone una -volontà libera , che fi de- 
termini ad operare a fuo beneplacito , potendo 
operare l’oppofto. Ma che volontà libera può 
fupporfi , dove tutto è un’ emanazione elfen- 
2iale e necelfaria ? E’ una manifella contraddi- 
zione il dire decreti necelfarj di Dio : perchè 
fe fono decreti , lono liberi ; fe fono necelfarj , 
non fono decreti. 

364. Nell'empio e fa lfo fillema dell’ema- 
nazione elfenziale non c' è dubbio , che quello ' 
che èi nomina decreto > fia una cofa fidiache 
la legge della natura, e che quella legge non 
fi polfa interrompere, e che ogni interrorapi- 
mento fia contrario a quella legge . Perchè in ; 
quello fillema non fi fuppone un Dio , che ab. 
eterno ftabilifca di creare dal niente il Mondo ;■ 

1 non fi fuppone un Dio , che potendo creare 
infiniti ordini di cofe fceglie un ordine a, fuo-. 

w 

beneplacito; non fi fuppone un Dio, che abbia 
| il potere e la libertà di aggiugnere perfezioni 
1 , A3 alla 

1 
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alla natura delle cofe , e di elevarle ad uno 
llato più fublime di quello che neceflariamen- 
te richiede la loro natura : fi fuppone anzi che 
fia un Dio di legno , a cui febbene con le pa- 
role attribuifea la fapienza e l’onnipotenza » gli 
toglie infatti ogni fapienza e potere ; non vo- 
lendo che fappia e polla fare più di quello che 
fa ; e pretendendo che tutto nafea effenzialmen- 
te dalla foflanza divina come dal legno putri- 
do penfavano col volgo i Peripatetici che na- 
fcefìero i vermi e le mofche . Ma fe noi fup- 
poniamo un Dio dotato d’ un’ infinita fapienza , 
potenza , e libertà tale , quale da noi fu pro- 
vata nella Religione naturale ; fe fupponiamo 
che la natura delle cofe create e creabili è ca- 
pace di ricevere fempre maggior perfezione ; le 
fupponiamo che nelfuna cofa mai avverrà » non 
efsendo determinata da Dio ; fe fupponiamo che 
le cofe tutte create e creabili , oltre delle leggi 
che necefsariamente richiede la loro natura , fie- 
no anche capaci di ricevere altre leggi : chi mi 
potrà negare , che i decreti di Dio pofsono ellen- 
derfi più in là delle leggi della natura ? Chi 
mi potrà negare , che Iddio pofsa ed abbia tut- 
ta la libertà di aggiugnere altre leggi alle leg- 
gi della natura ? Chi mi potrà negare , che-* 
pofsa Iddio ed abbia tutta la libertà di ftabi- 
lire , che nelle creature fi facciano operazio- 
ni, che forpaffino le leggi della natura, che 
Raperino le forze della natura , e fieno fuori del 
- ; . • corfo 
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corfo ordinario della natura ? Infiniti ordini 
di cofe fono veramente pofiibili . Non fono pof- 
fibili ordini di cofe , uno de* quali diftrugga 
l'altro ; perchè farebbe una contraddizione: 
ma non c* è alcuna ripugnanza in fupporre più 
ordini di cofe, uno de* quali perfezioni l’altro . 
Dunque neppure c’ è ripugnanza che Iddio lla- 
bilifca di produrre un effetto ftraordinario , un 
effetto cioè che fupera le forze della natura , 
ed è fuori del corfo ordinario della natura . 

3 6$. Dichiarerò anche meglio la cofa; 
giacché con quello argomento fi prova infic- 
ine la polfibilità de' miracoli e dell’ ordine-» 
della grazia . L’ ordine della grazia è fuori 
dell’ ordine della natura, cd è fuperiorc all’ 
ordine della natura . Nulladimeno la colla- 
zione della grazia non fi dice un miracolo, 
quando fi conferifce nella maniera ordinaria 
cioè fecondo il corfo ordinario della grazia 
come farebbe per mezzo de’ Sacramenti : al- 
lora folamcnte fi dice un miracolo, quando fi 
conferifce in una maniera fuori dell’ordina- 
rio corfo della grazia , come appunto fu la 
converfione di S. Paolo ; la quale non folo fu 
fuori dell’ ordinario corfo della naturi , 1 ma 
di più fuori dell’ ordinario corfo della gra- 
zia . Il miracolo adunque è fuori dell’ ordi* 
nario corfo della natura , e fuori dell' ordina- 

a 

rio corfo della grazia. L’ordine della grazia 
benché fia fuori dell’ ordine della natura , non 
fi oppone a quell’ordine, ma poffono ilare-»- 

A 4 infie- 
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inlìeme; perchè l’ordine della natura non è 
diftrutto, ma è perfezionato dall’ordine della 
grazia » lìccome l'intelletto è perfezionato dal- 
la feienza . Per efempio è poflibìle un intel- 
letto fenza la feienza dell’ Allronomia ; ma per 
quello non c’ è ripugnanza » che l’ intelletto 
fi perfezioni con l f Allronomia . Per la ftelTa 
ragione ancorché folle poffibile un ordine del- 
la natura fenza un ordine della grazia; non 
ci farebbe alcuna ripugnanza l’aggiugnereall* 
ordine della natura 1’ ordine della gr^ia ; tut- 
to anzi accorderebbe benillìmo , perché la gra- 
zia perfezionerebbe la natura . Di fatti Iddio 
■ ha aggiunto 1’ ordine della grazia all* ordine 
della natura . Ma Iddio invece dell* ordine-^ 
prefente della natura potea collituire un or- 
aine diverfo; il che farebbe accaduto , quando 
Iddio avelie comunicato altre proprietà alla 
natura , le quali non ha comunicate , ma po- 
tea comunicarle . Parimente invece dell’ ordi- 
ne prefente della grazia potea collituire un 
ordine di grazia diverfo; il che farebbe acca- 
duto, quando invece di collituire i Sacra- 
menti , avelie ordinati mezzi di ver fi per con- 
feguire la grazia . Ora effóndo certo che Id- 
dio potea collituire quelli ordini diverfi della 
natura e della grazia; è certo del pari che 
potea ftabilire ab eterno di produrre , quando 
pare e piace a lui , alcuni effetti , i quali non 
entrano nell’ ordine prefente nè della natura 
nè della grazia , ma entrerebbero in un altro 

ordi- 
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ordine diverfo dal prefente . La ragione è chia- 
ra ; perchè chi può fare il più , può fare an- 
che il meno: chi può fare un ordine di ca- 


gioni e di effetti , può fare anche una fola di 
quelle cagioni o effetti . E quello allora fa- 
rebbe un miracolo ; perchè forpaflèrebbe le leg- 
gi ordinarie della natura e della grazia , non 
entrerebbe nelle leggi della natura e della 


grazia ; ma bensì ne’ decreti di Dio ; e perfe- 


zionerebbe la natura e la grazia . Dunque non 
c’è ripugnanza alcuna, che accada un mi- 
racolo. 


3 66 . Tutto il fofifma dello Spinofa con; 
Cile in quello , di confondere cioè i decreti 
di Dio con le leggi neceffarie della natura 
quando é certo che i decreti di Dio fi eften- 
dono più in là delle leggi neceffarie della na- 
tura, anzi ancora più in là delle leggi acci- 
dentali, voglio dire di quelle che poteano efi. 
fere e non effere nella natura , fcnza che fi 


diftrugga la natura , ma che Dio ha comuni- 
cate alla natura , come farebbero le leggi 
della gravità parlando de’ corpi . Pertanto le 
leggi della natura prefente effenziali ed acci- 
dentali fono tutte comprefe ne’ decreti di Dio; 
ma infierite con effe fi poflono comprendere ne* 
decreti di Dio infinite altre leggi, che non-» 
fono leggi della natura prefente , ma con effa 
poffono accordarli infieme ; ficchè le une non 
diftruggano le altre, male perfezionino . Duo-’ 
que potranno anche comprenderli ne’ decreti 

di 
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di Dio alcuni effetti di quelle leggi, che non 
furono decretate ma che potea decretarle : 
per quella ragione che chi può decretare di 
operare il più , può anche decretare di ope- 
rare il meno. Voi vedete di qui, che neppure 
per ombra s’ induce mutazione in Dio : perchè 
ugualmente ab eterno ha decretato gli effetti 
che accadono fecondo l’ordinario corfo della 
natura c della grazia; che quelli che acca- 
dono fuori di quello corfo ordinario , e fi di- 
cono miracoli. 

367. Il Signor Abbate Uteville nella fua 
famofa Religione Criftiana provata co’ fatti 
tom. 2. 1 . 1. c. 6. dopo avere confutato lo Spi—' 
nofa, fondato fu la nozione che fi ha comu- 
nemente del miracolo ; per confutarlo ancora 
co* principj di quell’ Ateo , forma un’ altra 
ipoteli , la quale è bene che fia efaminata . e Vn 
miracolo , fcrive egli, e ttn Fatto raro , la cui 
connejjìone con la fua cagione fupera le no lì re co- 
gnizioni ; ed e defiinato ad ejfere il fegno , /<*_> 
prova , 0 la confermazione di qualche verità . Sup- 
pone che i miracoli fieno legati co ’ decreti Jìa - 
biliti da Dio pe’l governo dell' 'Vniverfo , e che 
fieno una confeguenza dell'armonia generale . Fon- 
dato egli fu l’infinita fapienza di Dio, dice 
elfere cofa naturale e ragionevole il penfare , 
che nello llabilire alcune leggi per la con- 
dotta della fua Opera , abbia feelte le più fe- 
conde , vale a dire quelle che unifeono infie- 
me il tìfico e’1 morale , quelle che meglio com- 

pren- 


Digitized by Googli 


Capo XXXIII. — ri' 
prendevano il totale degli avvenimenti ; ben- 
ché a noi non fia nota la relazione e’1 legame, 
che anno fra loro quelle leggi . E dopo avere 
efpoffi eloquentemente molti fpettacoli della 
natura , conchiude , che tra quelli e i mira- 
coli non fia altra differenza, fe non che i pri- 
mi fono comuni , e i fecondi più rari j e che 
la nojìra forprefa nafee foltanto dall’ ignoranza in 
cui Jìamo della conneffone degli effetti con le loro 
cagioni : e vuole che il fatto miracololò fia—» 
fempre involto nelle leggi naturali e generali • 
Così egli. 

368. Se io intendo bene il fuo Alterna , mi 
fembra che egli fupponga che Iddio nel dife- 
gnare il Mondo abbia tenute quelle regole , 
che praticano alcuni Artefici nel fabbricare 
certe macchine, in cui di tanto in tanto» ma 
più di raro fi .fanno certi moti irregolari per 
via di molle o d’ incontri lavorati nella mac- 
china , ma molle c incontri noti fidamente 
agli Artefici che fanno tutto l’interno della 
macchina. Voi vedrete che un Artefice vi for- 
merà una (lametta , e la farà correre da fe 
fopra il pavimento. Correrà per qualche trat- 
to fempre per una linea retta ; ma pure qual- 
che volta oflervate che muta direzione: voi 
non fapendo 1* interna coftruzione della mac- 
china, e fapendo che non é animata, giudi- 
cate che il moto naturale di quella macchi- 
na fia di correre fempre per linea retta, e che 
il mutar direzione non fia naturale , ma una- 
• cofa 
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cofa portentofa . E’ però Tempre vero , che e 
il moto /olito per linea retta , e’1 raro per li- 
nea obbliqtia anno le loro cagioni nelle parti 
della macchina . Quella è 1 * idea che io formo 
del fiftema dell’ Abbate Uteville. Il Mondo è 
come una di quelle macchine , che in fe con- 
tiene delle leggi che Tappiamo , e fecondo 
quelle leggi fieguono gli effetti naturali e To-, 
liti ; ma di più contiene delle leggi che Ta 
Iddio Tolo , ed operano di raro , e Tecondo 
quelle fieguono i miracoli . Non intende già 
egli , che quelle leggi fieno tutte meccaniche; 
ma bensì uniformi alla natura delle cofe crea- 
te, o vogliamo dire degli Agenti » liberi o 
neceflàrj : intende però che l’une e l’ altre-/ 
leggi fieno nella natura delle cofe create , e 
tutti gli effetti naturali e miracolofi dipenda- 
no da cagioni naturali . Sicché per liti il mi- 
racolo confille in elfere un effetto che accade 
di raro, e in non faperfi da noi la cagione di 
quell’ effetto . 

369. Il miracolo veramente fi dice un 
effetto infolito : ma non fi dice infolito , per- 
chè accade di rado , ma bensì perchè non è 
fecondo il folito corfo della natura . Infatti 
Gesù Crilto fovente facea de’miracoli, emol- 
tilfimi nello fteffo giorno : e milioni di volte 
il giorno avviene il miracolo di convertirli il 
pane c ’1 vino nel Corpo e Sangue del noftro 
Signor Gesù Crifto. La ragione però affai più 
forte , per cui dee rigettarli quella ipotefi » 

è, 
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è > perchè prefi in quello fenfo i miracoli non 
fono più effetti che forpaffano le leggi ordi- 
narie della natura nella maniera da noi fpie- 
gata n. 36 2. , non fono più effetti fopranna- 
turali , non fono più effetti che fuperino le 
forze della natura , incapaci di effere prodotti 
da agenti e cagioni create ; ma fono effetti 
collocati dentro l’ordine della natura , fono 
effetti naturali , capaci di effere prodotti da 
agenti e cagioni naturali ; e per confeguenza 
non lignificherebbero più nè più dimoftrereb- 
bero una Religione rivelata e foprannaturale , 
ma naturale; e così noi caderemmo nel Sifte- 
ma de’ Naturalifti < 

370. Rifponde 1 ’ Utevillc a quella dif- 
ficoltà» con dire dhe i miracoli non fono co n- 
feguenze delle leggi generali ordinarie e no- 
te; e che effetti naturali fi debbono dire que’ 
che dipendono dalle cagioni note ; e miraco- 
lofi quelli il cui principio Tentiamo che ci è 
nafcollo » Ma qui è dove egli prende un gran- 
de sbaglio . Imperocché un effetto non fi dice 
mai naturale, perchè a noi è nota la cagio- 
ne : giacché o noi conofciamo o non cono- 
fciamo la cagione , non fi muta mai la qua- 
lità dell’ effetto e della cagione ; in nulla con- 
correndo a quello la nollra cognizione : ma 
fi dice naturale, quando nafce da una forza che è 
nella natura della cofa creata o elfenzialmente o 
accidentalmente ; e fi dice miracolofo , quando 
nalce da una forza che non è propria della 
. , natu- 


« 
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natura della cofa , che eccede la forza della 
natura , ed è fuori del corfo ordinario della 
natura . La comparfa delle Comete non ei a 
neppure anticamente un miracolo ; benché 
non fapeffero che cofa follerò le Comete, nè 
che moto avellerò . Le azioni del ferro e della 
calamita non fono certamente un miracolo ; 
benché non Lappiamo la cagione , perchè con 
velocità proporzionata alle loro malie corrano 
1’ uno verfo dell’ altra . Mi direte che quelli 
effetti Seguono fecondo le regole generali e 
note della natura , cioè fecondo le regole della 
gravità ; e che fempre fuccedono alla fteffa 
maniera , polla la fteffa difpofizione : Ed io 
ve l’accordo , perchè io non ammetto quelle 
virtù o qualità occulte particolari in ciafcuna 
cofa tanto predicate da’ Filofofi Peripatetici . 
Ma voi non mi potrete già dimoftrare , effer 
cofa imponìbile che vi fieno quelle occulte 
qualità de’ Peripatetici : e quantunque mi pro- 
viate quella impolfibilità , non mi proverete 
mai che fieno a noi note le cagioni di tutti 
gli effetti particolari . Per confeffarc che un 
effetto non è un miracolo, balla il dimoftrare 
che può venire da una cagione naturale , o 
fia nota o non fia . E’ vero ancora che quelli 
effetti fuccedono fempre alla fteffa maniera , 
polla la fteffa difpofizione ; onde tutti capi- 
rono che fono effetti contenuti nelle regole 
generali della natura j quantunque non Lap- 
piamo affegnare la cagione particolare ; cioè 

non 
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non è nota a noi la cagione particolare di 
quell’ effetto , ma è nota a noi la legge gene- 
rale , fecondo la quale conofciamo che è pro- 
dotto ; Sappiamo elfer legge generaliffima della 
natura , che non opera fenza le debite difpo- 
fìzioni , e tanto meno può operare contro le 
difpofizioni neceffarie . Dunque benché ci fie- 
no delle leggi generali ignote a noi ; da que- 
lle leggi a noi ignote non poflòno mai natu- 
ralmente provenire effetti , che fuperino quella 
legge generaliffima , e fieno fuori dell’ordine 
di quella legge generaliffima . Se accadono 
adunque degli effetti , i quali fono fuperiori 
a quella legge generaliffima e fuori di effa ; 
noi concludiamo che non c’ è nella natura—» 
cagione alcuna , alcuna cofa , che abbia ope- 
rato quegli effetti ; e per confeguenza che 
Iddio folo gli ha prodotti . £ quelli fono i 
veri miracoli . 

371. Quello che foggiugne l’Abbate-» 
Uteville intorno il Cieco nato fanato da Gesù 
per provare la fua divina miffione , cioè che 
fapeva Gesù , che in confeguenza del moto 
imprclfo nella materia dovea effere a quell’ 
Uomo rellituita la villa in tal tempo ; non 
feioglie il nodo della difficoltà , ma la lafcia 
in tutto il fuo vigore. Imperocché la rellitu- 
zione della villa fecondo lui avendo origine 
dal moto della materia fatta in tal tempo e 
in tali circoflanze, avrebbe origine da una—» 
cagione e virtù che fi trova nella natura delle 
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cofe create j onde per tutti i riguardi farebbe 
un effetto naturale e non miracolofo. Ho ag- 
giunto in tali circojlanze ; perchè il tempo da 
fe folo non può influire in cofa alcuna , ma 
è neceffaria qualche variazione o nella ma- 
teria o in altre cofe concorrenti a quell' ef- 
fetto . Onde fe Uteville non fuppone muta- 
zione in altro che nel tempo, fi contraddice 
volendo che la reftituzione della villa fia in- 
clufa e involta nelle leggi della natura a noi 
ignote : perchè le leggi ignote della natura 
non fono mai oppofte alla legge notiflìma e 
generaliflìma , che idem manens idem , facit Jem- 
yer idem . Pertanto fupponendo quella refti- 
tuzione di villa involta nelle leggi naturali , 
al più fi potrebbe dire che Gesù abbia pro- 
fetato , cioè preveduto che quel moto in quel 
tempo avrebbe operato quell’ effetto ; ma non 
già che quell’effetto cccedelfe le forze della 
natura . Neppure però quella profezia fi po- 
trebbe dire che fia fuperiore alla virtù della 
natura nel fuo fillema . Imperocché interrogo 
io: le parole del Profeta , e la fila cognizio- 
ne fono elleno involte nelle leggi naturali, 
e nafeono anch’ elfe da virtù naturale ? Egli 
mi dee rifpondere di sì ; altrimenti va a terra 
tutto il fillema della femplicità fu cui fi fon- 
da . Dunque , dico io , anche le Profezie fono 
effetti naturali * nè eccedono le forze della—» 
natura 7 Stando su la ftelfa femplicità , fi do- 
vrà anche dire che gli effetti della Grazia di 

Gesù 
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Gesù Crifto fieno involti in quelle leggi na- 
turali . Tutto adunque fi dovrà dire natura- 
le. Ed eccoci diventati Naturalilli . Si con- 
chiuda che quello (Ulema è piuttollo adattato 
a promovere il lillema di Spinofa che ad ab- 
batterlo . 

372. Malamente l’ Uteville cita S. Ago- 
ftino 1 . 26, contra Faufto c. 3. ove fcrive : 
» Secondo la nollra maniera di parlare fi può 
,, dire elTere contro la natura ciò , che è con- 
„ tro P ufo conofciuto da’ Mortali \ ficcome 
,, quando dice l’Appollolo , fi tu ex naturali 
„ incisus olivafiro , et contra naturam insertile 
», et in bonam olivam &c. Dice eflere contro la 
„ natura ciocché è contro la confuetudine 
,, della natura conofciuta dall’Uomo... . Ma 
,, Dio creatore e facitore di tutte le nature 
», nulla fa contro la natura ; poiché farà fem- 
„ pre naturale a ciafcuna cola quello che-» 
„ ha fatto colui , da cui viene ogni modo , 
», .numero , ed ordine della natura . . . Quello 
,, pure diciamo natura , cioè il corfo folito 
„ della natura a noi noto ; contro il quale 
„ quando Iddio opera qualche cofa , la dicia- 
,, mo grandezza e miracolo . Quando fcrive 
Sant’Agollino ejjfere naturale a ciascuna cosa . _> 
quello che fa Iddio, non vuole lignificare che i 
miracoli alieno nell'ordine della natura , nè 
che le cagioni de' miracoli fieno nella natura j 
altrimenti non direbbe elTere Iddio folo il fa- 
citore de* miracoli, ma direbbe almeno elTere 
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Iddio per mezzo delle cagioni naturali : non 
altro egli vuole lignificare , fé non che i mi- 
racoli non fono contro la natura, benché fie- 
no contro il corfo folito della natura ; inquanto 
la natura in tutto ubbidifce al Creatore , an- 
che contro il fuo folito corfo , ma non mai 
contro quello che è elfenziale alla natura ltef- 
fa ; T elfenza delle cofe elfendo di fua natura 
invariabile . 

373. Io concedo che i miracoli fieno 
legati co’ decreti llabiliti da Dio pe’l governo 
dell* Univerfo ; fe quella parola governo ligni- 
fichi la provvidenza di Dio , inquanto ab- 
braccia non folo gli effetti ordinarj ma ancora 
gli llraordinarj» non folo il folito ordine della na- 
tura, ma ancora le cofe non contenute in quell* 
ordine , come fono tutte le grazie ordinarie 
e ftraordinarie ; perchè ficcome tutti gli effetti 
ordinarj , così ancora tutti gli effetti ftraordi- 
narj foggiacciono alla Provvidenza di Dio , e 
ad elfa appartengono , e tutti ugualmente^* 
fono fiati llabiliti da Dio ab eterno con un 
atto femplicillimo della fua volontà . Onde 
prende un grande errore Benedetto Spinofa e 
con lui i fuoi feguaci , i quali ci oppongono 
che producendo Iddio i miracoli fi opporrebbe 
a’ fuoi decreti e fi muterebbe . Quello farebbe 
vero , fe ab eterno avelfe Iddio ftabilito di 
produrre tutti gli effetti fecondo le leggi or- 
dinarie della natura , e dopo avelfe determi- 
nato di produrne alcuni fuori di quelle leggi . 


Digitized by Google 


Capo XXXIII. — lg 
Ma noi non ammettiamo alcuna fucceflìone di 
volontà in Dio; anzi diciamo che in unofteflb 
femplicilfimo atto ha determinato che molti 
effetti fuccedano fecondo le leggi ordinarie-/ 
della natura , ed alcuni fuori di quelle leggi . 
Prende però fimilmente un grande errore , chi 
fuppone che i miracoli perchè fono legati co’ de- 
creti di Dio , fieno ancora legati con alcune 
leggi della natura a noi ignote . Tutto quello 
che appartiene alla grazia, non può eflere lega- 
to con le leggi della natura, perchè è di un 
ordine fuperiore diverfo dalia natura; nclfuna 
grazia adunque riconofce cagione alcuna nella 
natura , ma Dio folo è la cagione . Tanto 
meno adunque i miracoli , che fono grazie-» 
flraordinarie polfono avere alcun legame o 
cagione nella natura. Con quello però non fi 
nega , che alle volte , ma non fempre , cer- 
chi Iddio qualche difpofizione nell' Uomo per 
operare i miracoli » come farebbe un tocca- 
mente , alcune voci , alcune preghiere , una 
pratica di qualche virtù , e cofc limili : ma 
quella difpofizione non è dellinata di fua na- 
tura a produrre que’ miracoli ; non effendovi 
conneffione nè relazione alcuna tra quella di- 
fpofizione e gli effetti miracolo!! che Iddio 
produce polla quella dilpofizione . Onde i mi- 
racoli fono bensì legati co’ decreti di Dio • 
con la fua volontà , ma non mai con alcuna 
cofa naturale. 
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Si dichiara più in particolare in che confinano 
i miracoli : loro divifione . 

374. TL miracolo propriamente detto è un—» 
X effetto , che eccede le forze tutte del- 
la natura creata vifibile ed invisìbile j di tal 
maniera che fi a fuori dell’ordine della natu- 
ra, o vogliam dire del corfo ordinario della 
natilra. 11 miracolo adunque fupera le forze 
di tutta la natura creata : ma non ogni effet- 
to che è fuperiore alle forze della natura , fi 
può dire miracolo . La creazione del Mondo , 
e la cotidiana creazione delle anime umane 
non fi poffono dire miracoli , ficcome nemme- 
no la giuftificazione; benché fuperino la forza 
della natura creata : perchè non fono fuori 
dell’ordine della natura loro. Quella è la ra. 
gione che porta S. Tommafo i.p. q. ioj. art.72 
ad i.dove fcrive che quantunque Iddio folo 
crei le cofe e fantifichi l’ empio ; la creazione e 
la giufìificazione non fono però di tal natura che 
poffano farfi da altre cagioni ; onde non accadono 
fuori dell' ordine della natura , non appartenendo 
alle facoltà della natura . Io fuppongo , che S. 
Tommafo quando dice quivi che creatio & ju- 
flificatio non funt nata fieri per alias caufas , vo- 
glia lignificare che é la via ordinaria il farfi 
da Dio folo e non da altre cagioni , e che co- 
sì 
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sì richiegga la natura delle cofe ; e per que- 
llo egli foggiugne , & ita non contingunt prater 
ordinem natura . Dico quello ; perchè di fatti 
vi fono molte cofe , le quali non fono di tal 
natura che pollano farli da altre cagioni ; e 
nulladimeno lòno veri miracoli ; perchè la—» 
maniera in cui lì fanno» non è la via ordina- 
ria, ma è una maniera llraordinaria: come ap- 
punto fu la giultificazione di S. Paolo , e come 
farà la glorificazione de’ corpi de’ Santi , 
come è ancora la compenetrazione di due cor- 
pi . Non fono adunque ùn miracolo la crea- 
zione e la giultificazione, quantunque polfano 
venire /diamente da Dio ; perchè accadono 
fecondo la maniera ordinaria. Al contrario fu 
un miracolo la formazione di Adamo e diEvaj 
perchè non fono Itati formati per mezzo della 
generazione che è il corfo ordinario della na- 
tura . Fu pure un miracolo la generazione tem- 
porale del Figliuolo di Dio ; perchè da una 
Vergine fu generato , fenza conforzio umano. 

37?. Che un miracolo polTa elfere mag- 
giore dell’ altro , fi prova da S. Tommafo 
art. 8, dalle parole di Gesù Crilto in S. Gio- 
vanni al capo 14. opera qua ego facto , ipfc—> 
faciet , et majora horum faciet. Niente fi può 
dire miracolo, così egli ragiona, per riguardo 
all’onnipotenza di Dio ; ellendo ogni cofa — » 
minima per quello riguardo . Adunque un fat- 
to fi dice miracolo rifpetto alle facoltà na- 
turali a cui è fuperiore . Onde fecondo che 
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più o meno eccede le facoltà naturali , fi dice 
maggiore o minore il miracolo . In tre manie- 
re, fiegue a dire, una cofa può fu perare que- 
lle facoltà . La prima inquanto alia foflanza 
del fattoi cioè fe il fatto fia tale* che in nefi» 
funa maniera vi pofTa mai arrivare la natura ; 
come farebbe fe due corpi fi penetrano , fc 
il Sole retrocede, fe il corpo umano fia glo- 
rificato ; e quelli tengono il fommo grado tra’ 
miracoli. La feconda non inquanto alla fo- 
llanza del fatto, ma inquanto al foggetto in 
cui fuccede quello fatto j cioè fe il fatto fia— » 
tale, che la natura potrebbe produrlo* ma 
non già in quel foggetto in cui fi produce : 
tale farebbe il rifufeitare un morto* il dar la 
villa ad un cieco i perchè il dare la vita c la 
villa fi può fare dalla natura , ma non fi può 
fare in un morto e in un cieco fe non per mi- 
racolo . Del terzo grado fono que’ miracoli , 
dove gli effetti fuperano le forze della natura 
folamente inquanto alla maniera o ordine con 
cui fuccedono ; come farebbe * allorché in un 
fubito fuori del folito corfo della natura per 
mezzo delle preghiere fi fanafle un Infermo . 
Cosi l’angelico Dottore . Ma che il retroce- 
dere del Sole fia un miracolo di prima clafTe , 
cioè uno di quelli effetti * a cui in neffuna— » 
maniera pofTa mai arrivare la natura; non gli 
farà facilmente accordato da tutti i Filofofi 
del noftro tempo ; perchè fi può dare un—» 
fiitema di cofe in cui accada che il Sole re- 

tro- 
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troceda ; ficcome fuccede che torni in dietro 
una paglia , che gira in un vortice dove il 
fiume fa qualche feno. Onde quella prima claf- 
fe fi potrebbe diflinguere in due claffi , in ma- 
niera che alcuni di quelli fatti fieno natural- 
mente impofiìbili nell’ ordine prefente della 
natura , altri in qualfifia ordine poffìbile . An- 
zi come dichiarerò in appreflo , quella fecon- 
do me è la primaria divifione de‘ miracoli. 

376. Aggiungono alcuni un quarto grado 
di miracoli : e farebbe di que’ fatti che natural- 
mente polTono efferc ; ma attefe le circollanze 
fi dee dire che Iddio folo gli abbia operati : co- 
me farebbe il fatto di que’ due Orfi, che per 
una maledizione di Elifeo ufcirono dal bofco , 
e divorarono que’ 42. Fanciulli che lo deride- 
vano 4. Reg. 2. v. 24. Naturalmente potea fuc- 
cedere , che que’ due Orfi ufciflero dalla felva , 
e laceraflero que’ Fanciulli ; ma attefe le cir- 
coflanze del fatto capifce ognuno che fia fla- 
to un yero miracolo . Nulladimeno Benedet- 
to XIV. nel volume primo della Canonizzazione 
diflèrt. 28. e nel voi. 3. differt. 1. n. 8. la riduce 
al terzo grado ; giacché tutto il miracolo con- 
cile nella maniera e nell'ordine in cui feguì. 
Per la Beffa ragione a me fembra che quelli 
del fecondo grado fi poffano ridurre a quelli 
del terzo : poiché finalmente il dar la vita ad 
un morto, e la villa ad un cieco, non è altro 
che rendere capace un corpo di tale organiz- 
zazione i ficchè 1* anima polla efercitarvi le fun- 
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zioni della vita e della villa . Ora che quello 
fi efeguifca , non per la generazione , ma per 
una via conofciuta fidamente da Dio , non im- 
porta altro che la diverfa maniera di produr- 
re lo ftelfo effetto , naturale e ordinaria nel pri- 
mo calo , foprannaturale e llraordinaria nel 
fecondo . Ed è vero che tanto in quelli del fe- 
condo come in quelli del terzo grado fi fa il 
miracolo in un foggetto , che è in fiato di non 
ricevere quella forma o qualità che vi s’ intro- 
duce , o di non produrre quell’ effetto . Coti—» 
quella differenza però che alle volte il fogget- 
to farà tale , che nefiuna forza naturale può 
difporlo a produrre quell’ effetto » a ricevere 
quella forma o qualità ; alle volte però farà 
tale , che l’arte e la natura potrà arrivarvi > 
ma non in quella maniera e in quel momento 
come fi fa da Dio per miracolo . 

377. Un’ altra divifione di miracoli por- 
tano i Teologi j ed è che altri lono effetti Co- 
pra. la natura , altri contro la natura, ed al- 
tri fuori della natura . Quella diftinzione è fpie- 
gata da S. Tommalo nelle Quefiioni difputate 
q. 6 de’ Miracoli art. 2. nella rifpofta alla terza 
difficoltà . Si dicono i miracoli fuperar lana- 
tura , inquanto la natura in nefiuna maniera 
può fare quell’ effetto : il che accade in due—» 
maniere ; o perchè quella forma e qualità co- 
municata da Dio per miracolo, è del tutto im- 
ponibile che fia prodotta dalla natura j come 
farebbe la gloria de’ corpi beati , e T Jncarna- 
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zione del Verbo; o perchè quantunque lana- 
tura da capace di comunicare quella qualità 
a qualche materia , non però a quella tale ; 
così la natura è capace di comunicare la vita , 
ma non ad un morto . Contro la natura lì di- 
cono quegli effetti , quando rimane nella na- 
tura la difpofizione in contrario ; come i tre 
Fanciulli non lì bruciarono dando in mezzo 
alle fiamme , 1 ’ acqua del Giordano fermò il 
corfo , e la Vergine partorì . Finalmente fuori 
della natura lì dicono quegli effetti miracolo*, 
lì » che la natura può produrre » ma non in 
quella maniera che lì fanno da Dio ; o fia per- 
chè mancano gli ftromenti co’ quali opera la na- 
tura , come quando convertì Gesù 1 ’ acqua in 
vino , fenza che f acqua lia prima diventata—» 
nutrimento di alcuna vite ; o fia perchè nell* 
operazione miracolofa fia una quantità di effet- 
ti maggiore di quello che poffa la natura, co- 
me fu la grandillìma quantità di ranocchi pro- 
dotti in Egitto; o fia perchè fi fa in un fubito , 
come quando con la preghiera fi ottiene fubito 
la fanità. 

378. Benché io non ardifea deprezzare una 
limile diftinzione ; neppure però poffo piegar- 
mi ad ammetterla . E veramente fe come ab- 
biamo offervato , il miracolo è un fatto, che 
non folo eccede le forze della natura , ma è 
fuori del corfo ordinario della fteffa natura ; è 
neceffario che ogni miracolo fia fopra la natu- 
ra c fuori del fuo corfo . Conofce quello mc- 

defimo 
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defimo anche S. T ommafo : onde dopo aver por- 
tato gli efempi di que’ miracoli che fi annove- 
rano nella terza dalle , foggiugne : Omnia hujuf- 
modi , fi accipiatur & modus & f.\Elum , faculta - 
tem natura cxccdunt . -Aggiungo di più, che-» 
tanto quelli della prima clalfc come quelli della 
terza eflèndo fuperiori alle forze della natura 
e fuori del fuo corfo ordinario , fono ancora 
contro la difpofizione della natura ; onde fi con- 
fondono ancora con quelli della feconda dalle . 
Sfiammiamo gli efiempi . Che due corpi fi com- 
penetrino , dite voi , è un effetto che fupera 
le forze della natura , perchè i corpi di fiua na- 
tura fono refiflenti ; e Dio con una virtù onni- 
potente impedifice che la forza di refiftenza pro- 
duca il fuo effetto cioè l’ impenetrabilità . Be- 
ni filmo . Ma fioggiungo io, è anche un effetto 
fuori dell’ ordine della natura; perchè l’ordi- 
nario corfo della natura è che la forza di refi- 
llenza produca quello fuo effetto : ed è pure 
contro la difpofizione della natura ; perchè di 
loro natura non fono difpolli i corpi a penetrarli', 
ma bensì ad impedire che un altro corpo oc- 
cupi il fuo luogo . Che una Vergine abbia par- 
torito, voi dite, che Ila un effetto contro la 
difpofizione della natura. Ma fioggiungo io, è 
anche un effetto che fupera le forze della na- 
tura, almeno tale quale è coftituita al prefen- 
teda Dio j richiedendoli necelfariamente 1* unio- 
ne dell’ Uomo : ed è parimenti un effetto fuo- 
ri deH’ordinario corfo della natura per la Beffa 
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ragione : Voi dite che convertire 1 * acqua iti-» 
vino fenza che 1 ’ acqua abbia prima nutrito 
la vite , è fuori dell’ ordinario corfo della—» 
natura; e io foggiungo che ’è parimenti fupe- 
riore alle forze della natura ; non effondo ca- 
pace la natura di fare quella converGone di 
acqua in vino in un fubito , fenza che prima 
palli a farli nutrimento di qualche vite o di 
altro limile : è anche contrario alla difpoGzione 
della natura ; perchè di fatti non ha l'acqua 
difpoGzione in fe per elfere in un fubito con- 
vertita in vino . Io non mi fono mai fervito dell* 
efpreflione operdre contro la natura , ma folo row- 
tro la difpojìzione della natura : perchè come ora 
vedremo , non può Iddio operare contro la natu- 
ra > ma folo contro la difpoGzione della natura . 

379. Adunque altra cofa è il produrre un 
effetto contro la natura , altra cofa è il pro- 
durlo contro 1* ordinario corfo della natura. 
Produrre un effetto contro l’ ordinario corfo 
della natura è produrre un effetto contrario 
all’ attuale difpoGzione : il che può accadere 
in due maniere ; la prima impedendo che la 
natura produca 1* effetto a cui è difpoiìa ; la 
feconda elevando la natura a produrre un ef- 
fetto a cui non è difpofta. 1/ ordine della na- 
tura è» che polla la cagione G ponga 1 * effet- 
to , quando nella cagione vi fono tutte le dif. 
poGzioni necelfarie ; e la natura richiede , che 
gli effetti Geno proporzionati alle cagioni , e 
che fuccedano a feconda dell’ attuale difpoG- 
zione . 
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zione . Sarà dunque un miracolo , Te accade 
qualche effetto» che non fia proporzionato alla 
fua cagione, e non fia conforme all* attuale dif- 
pofizione ; perchè fi produce un effetto a cui 
la natura non è difpofta . Sarà pure un mira- 
colo , fe la natura non produrrà un effetto » a. 
cui è di/pofta in guifa che nccefTariamcnte do- 
vrebbe produrlo , e nelfuna cagione naturale 
può impedirlo. Perchè la natura opera Tempre 
fecondo ]’ attuale difpofizione ; nè mai opera—* 
fenza la debita difpofizione, e tanto meno con- 
tro l’attuale difpofizione. Ora Iddio per ope- 
rare nella natura non ha bifogno d’ alcuna dif- 
pofizionc nella natura , ficccme non ne ebbe 
bifogno per crearla : fimilmente può Tempre 
impedire che la natura operi ; cioè con quella 
fteffa virtù e onnipotenza , con cui ha dato le 
forze alla natura per operare , può impedire 
che operi . Può adunque Iddio operare nella 
natura contro il corfo ordinario della natu- 
ra , o impedendo 1’ operazioni a cui è difpo- 
fta la natura , o elevandola ad operazioni a—» 
cui non è difpofta . Ma non può Iddio produrre 
un effetto contro la naturarperchè la natura del- 
le cofe è invariabile, a differenza delle operazioni 
che fono variabili . La natura delle cofe è l’ og- 
getto della Sapienza dell’ intelletto di Dio : e fe 
operaffe contro la natura delle cofe , opere- 
rebbe contro le fue idee; il che dimcflrerebbe 
ignoranza , impotenza, contraddizione . Quindi 
è che può fare Iddio , che un corpo non 
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occupi luogo , come fiegue nel Sacramento 
dell’ Eucariltia ; può fare che due corpi non 
efercitino fra loro la forza di refiftenza , e fi 
compenetrino ; può fare che 1’ anima attual- 
mente non penfi: perchè occupare un 1 luogo 
e l’attuale refiftenza fono operazioni dc'corpi, 
operazioni dell’eftenfione e della forza d’iner- 
zia o refiftenza; e’i pcnfiero attuale è un’opera- 
zione dell’anima : può fare Iddio tutto que- 
llo; perchè l’operazione non è la natura delle 
cofe . Ma non può fare Iddio che il corpo non 
abbia l’eftenfione , la forza di refiftenza , e 
la mobilità; perchè quelle collituifcono la na- 
tura de’ corpi , e la natura è invariabile : né 
può fare che lo fpirito non abbia la forza 
di agire e di penfare ; perchè quella forza 
appartiene alla natura dello fpirito . Diftrug- 
gerebbe Iddio la natura delle cofe, fe togliefle 
quelle forze alle cofe , o loro comunicane,-» 
forze del tutto oppolle : diftruggerebbe lana- 
tura dello fpirito - t fe allo fpirito comunicale l’e- 
ftenfione, la forza di rqfiftenza, o la mobilità: di- 
flruggerebbe lavatura della materia ; fe alla ma 
teria comunicane la forza di penfare . E così 
andate voi difeorrendo . Può Iddio comuni- 
care alla natura altre forze che non ha , ma 
folo di quelle forze di cui è capace , che di- 
rettamente cioè non fi oppongono alla natu- 
ra , o vogliam dire alle iue proprietà eifen- 
ziali . . 

380. Nulladimeno l’Angelico Dottore 

nel- 
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nelle quellioni difputate quell. 6. art. li alla 
prima difficoltà diliiogue la natura particolare 
dall’ univerfale , e quella dall’ univerfaliffima j 
e vuole che anche naturalmente fi polfa ope- 
rare contro la natura particolare . Dice egli 
che nefiuna cola può efiere mai contro la na- 
tura aflblutamente Jìmpliciter j perchè Tempre 
ogni cofa è fecondo la natura univerfaliffima, 
la quale fi confiderà nell’ ordine che dice 
Iddio ad ogni creatura : e in quello egli fpiega 
quel paflo di Sant’Agollino , che nulla fa Id- 
dio contro la natura , perche a ciafcuna cofa e 
natura quello che fa Iddio . Soggiunge però che 
la natura univerfale può operare contro la 
natura particolare , come crede egli avvenire 
nell' èlio marino per forza de’ Cieli, ne’ quali 
colloca la natura univerfale fecondo la Filo- 
fofia di que’ tempi ; onde il Cielo per lui è il 
primo agente naturale : e contro di quella 
natura univerfale polla ne’ Cieli dice che Dio 
folo può operare . Io però bramerei che qual- 
cheduno mi alfegnalfe la ragione , perchè deb- 
ba elfere impoffibile che la T^^ra operi contro 
la natura de’ corpi celefti , quando èpoffibile 
che i Cieli operino contro la natura de’corpi 
terreni . La ragione certamente dee valere 
tanto per gli uni quanto per gli altri , parlandoli 
di poffibilità . Facilmente mi perdonerà S.Tom- 
mafo, fe in quello io mi diparto dal fuo fentimen- 
to ; perchè finalmente a ipiegarfi in quella guifa 
fu egli portato dalli Filofofia di que’ tempi . Io 

per- 
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pertanto foftengo , che non può mai accadere 
cofa alcuna * nè contro la natura univerfale 
nè contro la natura particolare ; non può 
Iddio operare contro la natura di cofa alcu- 
na : e quello è Itato dimollrato al n. 379. 
Soggiungo che io crederò Tempre eflere un 
vero miracolo > quando io vedrò un effetto 
che fia contro P ordine che dice qualfilìa ca- 
gione a quaififia effetto . Per dichiarare la 
cofa , bifogna prenderla da lontano . 

381. S'ingannavano i Peripatetici pen- 
fando che la natura della Terra e dell’Acqua 
neceflariamente richiedeffe di eflère dotata di 
gravità: s’ingannavano a penfare che le cor- 
ruzioni , alterazioni , e limili foffero azioni 
contro la natura particolare di que’ corpi che 
lì corrompevano , alteravano , mutavano . T ut- 
te quelle fono operazioni naturali , naturali!^ 
lime , adattate e conformi al corlò ordinario 
della natura e alla natura particolare di que’ 
corpi. Ne 'corpi particolari non bifogna con- 
liderare una fola proprietà de’ corpi , ma bi- 
fogna confiderai anche le altre; non bifogna 
riflettere alla fola forza di refillenza , con la 
quale un corpo cerca di mantenerli nello fiato 
in cui è ; ma ancora alla mobilità » per cui 
c capace di fua natura a ricevere altri fiati. 
Se quello non fi confiderà » neffuna azione 
de’ corpi farà naturale, ma tutte faranno con- 
trarie alla loro natura . Tutte le mutazioni 
che fi fanno nc’ corpi , o fieno generazioni s o 

cor- 
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corruzioni , o alterazioni , o fimili , altro non 
fono che movimenti di particelle di materia . 
Di fua natura è inerte ogni particella , ma 
di fua natura è anche mobile ; talmente che 
richieda la fua natura particolare di mutar 
luogo , quando è molfa da una forza maggio- 
re . Mutando di luogo le particelle delia ma- 
teria , ne fieguono neceffariamente ne’ corpi 
componi le corruzioni , le alterazioni » ed ogn’ 
altra mutazione . Sono dunque effetti naturalif- 
fimi e conformi alla natura particolare de corpi 
tutte quelle loro .mutazioni . Sbagliavano dun- 
que i Peripatetici , dicendo che era contro la 
natura particolare del Legno il diventar Ge- 
nere per la forza del Fuoco : giacché la na- 
tura particolare del Legno è di eflère , non 
folo refiftente » ma mobile ancora , cioè atto 
a patire la feparazione delle fue parti. Sba- 
gliavano dicendo che la falita dell’ acqua nell*, 
elèo marino e ne’ tubi comunicanti era contro 
la natura dell’ acqua ; effendo la gravità acci- 
dentale in tutti i corpi , e a tutti comu- 
ne , ma proporzionata alla malfa o vo- 
gliam dire quantità della materia , talché 
la malfa minore naturalmente debba cedere 
alla maggiore . Non è dunque un effetto con- 
tro la natura particolare dell'acqua , fe fale 
nell'elio marino; perché la natura particolare 
di ogni grave è di portarli verfo un grave 
maggiore . Voi forlì non ammetterete quelle 
leggi della gravità o attrazione univerfale: 

ma 
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a ma quello poco importa per il calo noftro , 
i quando mi concedete che è cofa conforme 
s ad ogni corpo particolare per cagione della 
i fua mobilità cedere a forza maggiore ; il che 
i non potete negare che accada nell’ elio ma- 
► rino ; come ancora nella falita delle acque 
t ne’ tubi comunicanti , e in ogn’ altra mutazio- 
) ne di qualfifia corpo , quando quelle muta- 
zioni fuccedono fecondo la difpofizione che fi 
trova nella natura , e fi offerva la proporzione 
i delle forze . Imperocché la natura richiede 
che gli effetti fieno proporzionati alle cagioni 
€ alle forze sì effenziali che accidentali , e che 
fuccedano conforme all’ attuale difpofizione che 
fi trova nella natura . Ottimamente però San 
Tommafo nel citato articolo primo dal riflet- 
tere che Iddio folo è quegli , che dà l’ effere 
a tutte le cofe , che tutto conofce , e provede 
a tutto , e che tutto opera fuori di fe , non 
per ncceflìtà di natura , ma con fomma libertà 
a fuo beneplacito ; inferifce che Iddio folo è 
quegli , che può operare qualche cofa negli 
effetti particolari fuori del corfo della na- 
tura . 

• 382. Dichiarate così le cofe, io conchiu- 
do che alcuni miracoli fono tali , che é impofr 
libile alla natura il produrli , non fol amente 
nell’ordine prefente di cofe, ma in qualfifia 
ordine poffibile. Quefti poffono operarli da— » 
Dio in più maniere . La prima introducendo 
una nuova forma , qualità , o difpofizione in- 

C capa- 
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capace di effere introdotta dalle forze della 
natura in qualfifia ordine poffibile di cofe. 
Tale appunto è l'unione ipoftatica della na- 
tura umana di Gesù Crifto alla divinità ; tale 
è ancora il rendere capace di gloria il corpo 
de’ Beati . La feconda farebbe impedire 1* effet- 
to immediato e primario di una proprietà ef- 
fenziale : tale fecondo me farebbe 1’ impedire 
che l’anima penfi; tale è l’impedire lo sforzo 
attuale della refiftenza de’ corpi , cioè fare 
che non s’ eferciti la forza di refiftenza , e due 
corpi fi compenetrino ; tale è ancora il fare 
che un corpo non occupi luogo e non fi mi- 
furi col luogo , effetto primario ed immedia- 
to dell’ cftenfione ne’ corpi ; il che accade nel 
Corpo e Sangue di Gesù Crifto nell’ Eucari- 
ftia . Dall’ impedimento dell’ effetto primario 
ed immediato delle proprietà cflenziali della 
materia a me fembra che provengono molte 
doti che competono a’ Corpi beati. Laterza 
farebbe produrre un effetto incapace di effere 
prodotto da qualfifia natura poflibile; come 
fu la moltiplicazione del pane e del pefee ope- 
rata da Gesù Crifto . Di quello genere fi dee 
dire che fia flato quel miracolo, quando ufcì 
l’acqua dalla pietra al folo tocco della verga 
di Mosè; dato però che quello fia accaduto 
per via di moltiplicazione di acqua , come è 
lecito credere . Tale ancora è la converfionc 
d’una foftanza in un’altra: perchè ficcome-» 
Iddio folo è quegli che può creare le foftan- 
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ze; così egli folo può farne la converfione. 


Di quello genere è la converfione del pane e 
del vino nel Corpo e Sangue di Gesù Grillo . 
Vi faranno forfi più altre maniere che io non 
fo. Tutte quelle operazioni, come è noto a 
ciafcuno, polfono provenire dal folo Dio; ri- 
chiedendoli a farle una virtù onnipotente ugua- 
le del tutto alla virtù creatrice • E’ vero che 


Iddio poteva collituire un ordine di cofe in 
maniera , che polla qualche difpofizione feelta 
a beneplacito di Dio , accaddero le ftclfe ope- 
razioni ; ficcome nell’ordine della natura polla 
da’ Genitori la difpofizione llabilìta da Dio , 
Iddio crea un’anima; e nell’ordine della gra- 
zia polla la difpofizione necelfaria Iddio giu- 
llifica; ma femprc farebbe vero che Iddio fa- 
rebbe la cagione immediata, e che dalla na- 
tura non fi produrrebbe quella operazione ; 
ficcome dalla natura non può produrli nè la 
grazia nè l’anima. Onde é fempre vero che 
fono operazioni tali, che fuperano le forze 
tutte della natura efiilente e polfibile ; ed elfen- 
do anche fuori del corfo ordinario della natu- 


ra prefente , fono veri miracoli . 

383. Altri miracoli fono tali, che quan- 
tunque polfano produrli da una natura polli- 
bile; non polfono però produrli dalla natura 
prefente . Quelli pure polfono accadere in più 
maniere. La prima, introducendo una forma, 
qualità, difpofizione, che la natura nello fla- 
to prefente di cofe non è capace d’ introdur- 

C a re. 
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re .Tale farebbe nell’ Uomo acquetare la fcien- 
za fenza Audio e fatica; tali rifufcitare un morto » 
dare la villa ad un cieco , fanare un infermo , 
raddrizzare un zoppo , e cofe limili ; nelle 
quali s ' introduce in un corpo una difpofizio-' 
ne di parti incapace di elfere prodotta dalla 
natura prefente , almeno in quella maniera_> 
che li produce , oppure li comunica ad una 
cagione creata una virtù o qualità accidenta- 
le , la quale non li trova nella natura , ma po- 
tè va Iddio al principio comunicarla. E’ vero 
che la natura prefente con l’arte e col tem- 
po potrebbe introdurre in alcuni di quelli fog- 
getti quella nuova difpofizione , come farebbe 
la fanità in alcuni infermi , la villa in alcuni 
ciechi, l’udito ad alcuni fordi &c. ma nel 
prefente ordine di cofe non lo può fare in 
un fubito ; anzi alcuni di quelli difètti fono 
irrimediabili naturalmente , nè con arte alcu- 
na può la natura prefente ajutarfi per ope- 
rarli per non efTerle comunicata da Dio quel- 
la forza o virtù neceflaria : così non può la 
natura prefente ufare alcuna induftria alcun 
mezzo per rifufcitare un morto , dar la vita 
ad un cieco nato, ed altre limili cofe , in cui 
li richiede di operare un’organizzazione atta 
alle funzioni vitali e animali : cofa che nel 
prefente ordine di cofe li può fare folamcnte 
per mezzo della generazione; ma in un altro 
ordine di cofe avrebbe potuto Iddio comuni- 
care all’ anima virtù tale di riparare e rifto- 

rare 
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rare quella organizzazione . La feconda ma- 
niera farebbe impedire un effetto delle forze 
accidentali ,, o fieno univerfali oppure parti- 
colari;, quando vi è. ruttar la difpofizione ne- 
ceffaria per operarli.. Tale farebbe il ferìnarfi 
di un Pianeta nel còrfo, l’acqua in un decli- 
ve, un fafio in aria:; tale il rimanere intatto 
in mezzo alle .fiamme ,: non fentire il pefo di 
un corpo pollo fu le (palle camminare fu l’ac- 
qua fenza immergerli, e liòfili . Il fare pierò, 
che fi fermi un Pianeta nel corfo oppure mu- 
ti direzione ; e che le acque .fi. fermino in un 
declive , mentre fono; in moto , non folamente 
è un impedire l’effètto di una forza acciden- 
tale cioè della gravità , ma ancóra impedire 
l’effetto immediato e primario della refillenza 
i o inerzia,, con la qualé ogni corpo cerca di 
i mantenerli nello flato in cui è di moto o di> 
quiete con una forza proporzionata : alla fua 
• malfa. Ora quell’effetto primario e injmedia^ 
to , cioè lo sforzò attuale di mantenerli nello 
i flato di moto o di quiete , da Dio folo. fi può: 
i impedire, Dio folo può fare che non ili efer- 
i citi ; a quello non può arrivare alcuna fqrza 
i polfibile nella natura , perchè è effetto djpna 
i forza effenziale alla natura corporea j onde 
: neceffariamente dee efercitarfi:' e quegli /folo 

t che ha dato la forza , ; può fare che non li 
! eferciti . Senflbra di qui * che quella forte idi 
i • miracoli appartengano alla terza maniera con 
k c ui fuccedono i miracoli di prima clalfe. E* 
f >. C 3 vero 
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vero però che in un altro ordine polfibile del- 
la natura * quantunque naturalmente non fi 
poffa -impedire lo sforzo attuale, fi può im- 
pedire però qualfifia effetto di quefto sforzo 
attuale, cioè il moto attuale^ perché quefto 
non è un effetto primario ma fecondano e 
accidentale della forza o proprietà effenziale , 
che fi diccrefiftcnza ed. inerzia. Difatti anche 
nell’ ordine prefente di cofe naturalmente dà 
cagioni naturali s’impedifce il moto attuale 
de’ corpi , benché non fi poffa impedire lo 
sforzo attuale , Per efempio con la mia mano 
io fermo una palla che corre ; onde natural- 
mente impedilco il moto attuale : ma ncn pof- 
fo impedire lo sforzo attuale di muoverli, e 
di fatti ne provo refiftenza nella mia mano a 
mifura del moto che hsC la palla ^ o vogliam 
dire a mifura della fua velocità moltiplicata 
per la fua malfa . Meritamente adunque il 
fermarli dì un Pianeta » il non correre l’acqua 
per un declive, il fermarli in aria di un cor- 
po Umano o di un faffo fono annoverati tra* 
miracoli di feconda claffe ; perchè di fatti può 
accadere naturalmente in un altro ordine pofi. 
libile della natura , nel quale ordine deffe Id- 
dio' alla natura alcune forze per impedire il 
moto attuale de’ Pianeti o di altri corpi. Lo 
fteflo dite dell’ impedire lo flato di quiete in 
cui è qualfifia corpo : come il fare con la-» 
loia orazione cadere a terra un Idòlo ben pian- 
tato j il tare che all’ improvifo muoia un Uo- 
.» f mo 
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mo ben difpofto alle funzioni vitali e animali, 
il privarlo della villa o della loquela , fenza 
giullare la debita organizzazione , e cofe limi- 
li. La terza maniera farebbe il produrre un 
eifetto fenza che vi fia nella natura la debita 
difpofizione a produrlo; come farebbe il fare 
che un cadavero parli e veda , fare che un_> 
Uomo voli , che un Pianeta retroceda , che 
l’acqua falga fenza eflere attratta nèfpintada 
corpo alcuno , e cofe Umili . Sono tutti quelli 
effetti miracolo!! ; non avendo la natura pre« 
fente alcuna virtù di operarli in quella ma- 
niera tuttoché fia capace di operarli , par- 
ticolarmente in un fillema di cofe diverfedal 

prefente . / 

3S4. Pertanto io conchiudo che in due 
dalli li poflòno collocare i miracoli . Quelli 
della prima clafle; fono tali che non fi polfono 
in maniera alcuna operare dalla natura in qual- 
lìfia ordine pofiìbile di cofe e quelli lì poflò- 
no fare in tre maniere fecondo fembra a me ; 
la prima introducendo una nuova forma , o 
qualità , o difpofizione , o virtù incapace di 
eiìère introdotta da qualfifia natura efiflente e 
pofiìbile ; la feconda impedendo 1* effetto pri- 
mario ed immediato di una proprietà o virtù 
effenziale ; la terza producendo un effetto in- 
capace di eflere prodotto da qualfifia natura 
efillentc e pofiìbile , come farebbe la moltipli- 
cazione di una follanza, oppure la converfio- 
ne di una follanza in un’altra. Quelli della 
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feconda claffe fono tali * che naturalmente po- 
trebbero fuccedere in un ordine poflìbile di 
cofe diverfo dal prefente , ma non giànelpre- 
fentc ordine : e quelli pure fi polfono fare da 
Dio in più maniere*, la prima introducendo 
una qualità o difpofizione capace di produrli 
da una natura polfibile , e anche da una na- 
tura efiftente , ma non in quella maniera che 
fi produce ; la feconda impedendo 1’ effetto 
delle qualità accidentali ; fenza che vi fia_* 
alcuna cagione impediente; la terza produ- 
cendo un effetto lenza la debita difpofizione 
ricercata dalle cagioni del prefente flato di co- 
fc . Altre maniere vi faranno forfi , che io non 
conofco , e che goderò di elfernc iftruito da 
altri. . *'• 

' . CAPO XXXV. . 

Si dichiara come fi poffono conofcere da noi 
i veri miracoli. • 

385'. T Moderni Deifii ed Increduli vedendo 
X di non potere foflenere 1’ errore em- 
pio e facrilego di Benedetto Spinofa , che fia 
imponìbile a Dio il fare miraceli ; quali tutti e 
in particolare il Rolfeau nella 3. lettera , ab- 
bandonata quella quelfione fi fermano ad op- 
porre che Iddio non ce li può far conofcere . 
Concedono pertanto che Iddio può mutar 1 * or- 
dine della natura prefente , che può operare 

cofe 
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cofe eccedenti le forze della natura , e fuori 
del prefente ordine della natura: ma negano 
che fia polfibile a Dio di farci conofcere che 
fono effetti ftraordinarj . Per dimoffrarc quello 
fono elfi obbligati a provare che vi fia una 
contraddizione nel diltinguerfi da noi i mira- 
coli dagli effetti naturali; perchè la loia con- 
traddizione è quella , che non può fare Iddio. 
Ma come potranno eglino fcoprire quivi una 
ben minima contraddizione? lo vedo anziché 
il farci conofcere i miracoli è una cofa con- 
veniente alla fapienza di Dio, eneceffaria allo 
flato prefente dell’ Uomo . Di fatti è cofa con- 
veniente alla fapienza di Dio il farci conofce- 
re la fua volontà o la ragione per cui fa i mi- 
racoli , acciocché polliamo darne a lui gloria y 
ed efeguire quello che pretende da noi facen- 
do i miracoli : ed è cofa neceffaria all’ Uomo ; 
perchè fono uno di que’fegni, con cui ci affi- 
curiamo della fua rivelazione , quale abbiamo 
provato .effe re all’Uomo neceffaria per potere 
confeguire il fuo fine . Ma non può 1’ Uomo 
fapere , dicono elfi , tutto quello che può ope- 
rare la natura. Rilpondo chefe non polliamo 
fapere tutto quello che può operare la natu- 
ra , lappiamo che moltilfime cofe non fi poflò- 
no operare dalla natura : e quello balla per-! 
chè noi polliamo dillinguere molti miracoli da- 
gli effetti naturali . lo per efempio non fo tutto 
quello che poffa la voce d’ un Uomo ; ma fo be- 
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niflìmo che non é capace di fermare in mezzo 
al fuo corfo un Pianeta , nè di conferire in un 
fubito la villa ad un cieco, e la vita ad un__» 
dcfonto di quattro giorni . Io non fo tutta la 
virtù di una verga; ma fono certo che non è 
capace di fermare il corfo d’un fiume e dividerlo 
in due parti, nè far nafcere infinità di anima- 
li , nè di fare fcaturire 1' acqua da un fallò . 
Bifogna adunque o che tutti diventiamo Pir- 
ronici , o che confellìamo che quelli elfetti 
fono veri miracoli*. • 

38 5 . Ma perchè noi veramente non fap- 
piamo tutto quello che può la natura prefen- 
te ; è necelfario che noi efaminiamo l’ordine 
prefente della natura per rinvenire i caratteri , 
con cui fi difcernono i veri miracoli da quel- 
li che fono tali nella fola apparenza . Sa- 
muele Clarice eccellente Metafilico Inglefe af- 
fegna tre caratteri: r.la dottrina chcllabilif- 
cono , 2 . la grandezza de’ miracoli confidcrati 
in fe ftelfi , 3. il numero de’ miracoli. Io ap- 
provo il primo carattere; attefo che non polfa 
Iddio operare cofa alcuna per llabilire una dot- 
trina falfa , non elfendo Iddio capace d'ingan- 
nare • Quindi è che io avrò tutta la ragione 
di tenere per veri miracoli quelli che faranno 
fatti per confermare il Vangelo , perchè foche 
la dottrina del Vangelo è tutta fanta . Ma fe io 
non fo che una dottrina fia vera o falfa , come po- 
trò giudicare che quel fatto fia miracolofo e 

non 
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non naturale? Oltre di quello adunque fi ricer^ 
cano altri caratteri . Ma gli altri due caratte- 
J ri a (regnati dal Clarke fono appoggiati fu la 
' Tua opinione che i Deraonj pollano fare de’ mi. 
1 racoli ; contro la quale fcriffe eccellentemente 
il Signor Serces in un trattato fopra i miracoli 
* imprelfo in Amfterdam l’anno 1729. Il vero mi- 
‘ racolo , o fia grande o fia piccolo , può edere 
operato dal folo Dio ; benché non fi neghi y co- 
' me dichiareremo, che poda Iddio fervirfi come 
di llromenti per operarli, e de’ Santi, e degli 
Angeli , e de’ Peccatori , e de’Demonj. - 

387. Io prendo da lontano la cofa , e la 
1 difcorro così . La natura delle cofe è tale ; che 
1 alcune forze e proprietà fono edenziali , ficchè 
’ non pofsa elìdere lacofafenza di efse : ed altre 
fono tali che pofsono efsere e non efserc nella 
natura, ed è in arbitrio di Dio il comunicarle, 
in una maniera oppure in un’ altra . La combi- 
nazione di quede forze e proprietà - edenziali 
con le accidentali fcelte da Dio nel fuo decreto 
della creazione è quella , che colìituifce 1* or- 
dine prefente della natura : e fe Iddio avede 
creato altre creature di natura diverfa da quel- 
le che ha create; oppure fe a vede comunicata 
alle cofc create virtù forze o qualità acciden- 
tali diverfe da quelle che ha comunicate, avreb- 
be codituito un ordine di natura diverfo dal 
prefente . Onde fe accade un effetto che non 
venga dalla prefente combinazione di cofe; fi 
dee dire che fia un effetto fuori dell’ ordine- 
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della natura prefente , ed eccedente le fue_> 

forze , cioè un miracolo . : „> »• 

388. Per efemplificare la cofa : fuppofto 
il decreto di creare un’ anima ragionevole , ne- 
celTariamente dovea Iddio conferirle 1 * attività , 
1* intelletto > la libertà ; perchè fenza quelle 
forze e proprietà non può elTere nè concepirli 
un* anima ragionevole . Ma che quell’ anima 
fia unita ad un corpo» non è una cofa che di- 
penda dall’ elfere dell’ anima in guifa tale , che 
non porta elfere 1* anima fenza quell’ unione 
Onde fe noi la vediamo unita ad un corpo; 
noi diciamo che dipende dal decreto di Dio, 
con cui ha voluto che l’anima ragionevole ten- 
da a quell’ unione , mentre avrebbe potuto or- 
dinare diverfamente » e così collituire un ordine 
diverfo di cofe dal prefente . Supporto quello 
decreto di creare un Uomo , necelfariamente ne 
lìcgue l’ unione dell’ anima col corpo ; perchè 
fenza quell’ unione non può Ilare la natura dell* 
Uomo nè può concepirli . Può concepirli e può 
Ilare l’ Uomo , fenza che vi lìa il diverfo felfo , 
e la moltiplicazione degli Uomini; può anche 
Ilare e concepirli la moltiplicazione degli Uo- 
mini fenza il diverfo fefso , e tanto più fenza 
1 ’ unione del diverfo fefso* Ma fuppolto il de- 
creto del diverfo fefso e della moltiplicazione 
degli Uomini peri’ unione del fefso diverfo , na- 
turalmente quella moltiplicazione non può fe- 
guire che per l’unione del diverfo fefso; ben- 
ché Iddio avrebbe potuto ftabilirediverfamen- 
r • : 1 te , 
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te . Okre la virtù di generare potca Iddio de- 
cretare di comunicare all’ Uomo la virtù di ri- 
fufcitare ; cioè oltre la virtù di difporre la ma- 
teria per via di generazione , e renderla atta 
a ricevere un’anima creata daDio, potea co- 
municarle la virtù di reftituire nella prillino, 
difpofizione il corpo , c renderlo atto a rice- 
vere la ftefsa anima, onde potefse efercitarvi 
tutte le funzioni vitali e animali : potea pari- 
menti conferirgli molte altre virtù limili ; e al- 
lora avrebbe coftituito nell’ Uomo un ordine 
di cofe diverfo dal prefente . 

389. Similmente fuppofto il decreto di 
creare la materia , necelfariamentc dovea Id- 
dio comunicare alla materia 1’ eftenfione , la 
rcfillenza , e la mobilità ; perchè non fi può 
concepire la materia fenza quelle proprietà . Ma 
che quella materia fia dotata per efempio di 
gravità, non è una cofa che dipenda dall* ef- 
fere di materia ; potendo Ilare e concepirli fen- 
za la gravità , anzi può concepirli dotata di 
qualità oppolle e diverfe dalla gravità . Onde 
le alla materia compete la gravità ; fi dee dire 
che proviene dal libero decreto di Dio , a cui 
così è piaciuto di fare . Lo ' Hello dite voi di 
altre forze o virtù o qualità accidentali con- 
ferite da Dio tanto alla materia quanto allo So i- 
rito ; le quali potea llabilire di non comuni- 
care ; ma comunicate collituifcono il prefente 
ordine della natura , Lo Hello ancora dovete 
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dire della difpofizione , con cui fi mirano or- 
dinati tanti corpi celefti , e delle forze centri- 
pete e centrifughe dalle quali fono portati in 
giro i Pianeti > come vogliono i moderni Filo- 
fofi : potea Iddio difporli diverfamente , potea lo- 
ro comunicare altre forze , diverfe ancora dalle 
centripete e centrifughe : e allora avrebbe Id- 
dio coftituito* un ordine diverfo dal prefente. 
Non potea certamente Iddio non comunicare 
alle cofe quelle proprietà e forze che fono ef- 
fenziali : ma potea tanto alla materia quanto allo 
Spirito non conferire le forze e qualità acciden- 
tali , comunicare altre forze o qualità accidenta- 
li che noi neppure fappiamo idearci ; e potea an- 
cora creare foltanze di natura diverfa da quelle 
che ha creato: e in ciafcuna di quelle maniere 
avrebbe fempre coftituito un ordine di cofe di- 
verfo dal prefente ; c le forze naturali natural- 
mente opererebbero effetti diverfi da quelli che 
operano al prefente , opererebbero in una ma- 
niera diverfa . 

390. Ma non è già polfibile che la natura 
poffa fare operazioni diverfè e non proporzio- 
nate alle forze ricevute da Dio; non è polfibi- 
le che la natura acquifti da fe ftefla forze vir- 
tù e qualità , per cui non ha in fe alcuna dif- 
pofizione alcun principio j nè è polfibile che la 
natura operi , come farebbe fe foffe collocata 
in un altro ordine di cofe con altre forze o qua- 
lità accidentali diverfe da quelle che ha ; e 
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tanto meno è poffibile che operi effetti del 
tutto oppoili alla difpofìzione in cui fi trova. 
Onde fé accade alcuna di quelle operazioni ; fi 
dee dire che non proviene da alcuna forza che 
fia nella natura creata* ma folamente da Dio, 
il quale con un decreto particolare ha ftabi- 
lito di operare quelli effetti per fe lleffo . E 
ficcome Iddio non folo può operare quello che 
potrebbe la natura prefente e poffibile , ma—» 
più di quello che pofla la natura creata e pof- 
i libile; però fono poffibili altri miracoli, acuì 
non può arrivare la natura in qualfifia poffibile 
i ordine. E di qui nafcono le due diverfe claffì 
i di miracoli ; la prima di quelli che nelfuna 
natura poffibile è capace di produrre ; e 1’ altra 
; di quelli che la natura prefente non è capace , 
s ma farebbe capace in un altro poffibile ordine . 

391. Ora egli è vero che noi non com- 
j prendiamo tutto l’ordine della natura prefen- 
i te; non avendo una perfetta notizia di tutte 
le forze e proprietà delle cofe create eflènziali 
t ed accidentali, nè di tutta la difpofizione del 
» Mondo: ma è vero parimenti che abbiamo tut- 
j ta la notizia di molte forze e proprietà tanto 
* della materia come dello Spirito, e della ma- 
1 niera loro folita di operare ; ed abbiamo ancora 
qualche notizia della difpofizione di una parte 
t di quello Mondo . Noi non fappiamo fino dove 
; poffòno arrivare le forze di una creatura; ma 
fappiamo che fono limitate perchè nate dal nier- 
3 te ; e fappiamo che certi effetti fono affatto 
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fuperiori ad ogni forza creata , e che richiedo- 
no una virtù uguale alla creatrice . Introdurre 
una forma, virtù , qualità in un foggetto, in 
cui non c'è alcuna attitudine, difpofizione, o 
potenza ; non fi può fare da alcuna creatura 
pofiìbile: perchè le creature non potendo aver 
T efiere da loro , neppure da loro fi poflòno 
comunicare la difpofizione , 1* attitudine , la 
virtù , la potenza , la facoltà y fidamente chi dà 
1’ efiere , può dare le facoltà , e potenza , e 
difpofizioni all’ efiere. Non c’ è dubbio, che le 
creature acquiftano veramente delle diverfe dif- 
pofizioni e diverfi abiti ; acquifiano 1’ abito della 
fcienza e dell* arte , e varie combinazioni di 
parti nella materia . Ma tutto quello fuccede 
naturalmente ; perchè dalla loro natura anno 
la potenza , la facoltà , l’attitudine a quelli 
abiti e a quelle combinazioni . Benché neppur 
quello fi può fare dalla natura in un momento 
e fenza fatica , ma col tempo e col fudore . Così 
ci detta la nollra interna cofcienza , c così c’in- 
fegna la cotidiana collante e perpetua fperien- 
za • Ma fe tra ’l foggetto e la qualità non è 
alcuna proporzione ; allora non folo è im- 
pofiìbile a quel foggetto di acquiflare in un mo- 
mento e fenza fatica quella qualità o virtù , 
ma è impofiìbile pure acquillarla col tempo e 
con la fatica , è impofiìbile in qualfifia ordine 
di cofe ; e folamente fi può conferire dall’ au- 
tore della natura . Nulla c’ è di proporzione 
tra Dio e l’ Uomo , infinita anzi è la dillanza e 
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differenza i dunque Iddio folo può fare che-» 
l’ umanità fia unita ipoftaticamente alla divinità . 
Nelfuna proporzione o attitudine fi trova tra 
la materia e la gloria del Paradilo ; onde Id- 
dio folo può rendere gloriofi i corpi . 

392. E’ parimenti a noi noto che noi 
folamente abbiamo la facoltà di produrre mu- 
tazioni in quelle cofe che anno origine dalle 
cagioni create , ma non mai in quelle che im- 
mediatamente fono create da Dio , perchè 
quello farebbe un opporli , un refiftere > un 
vincere la fòrza creatrice e onnipotente di 
Dio . Ora le foftanze fono create immediata- 
mente da Dio . Imperocché le foftanze fono 
femplici, non anno parti in fe ftelfe, per cui 
fi pollano dividere ; perchè fecondo la defi- 
nizione accettata da tutti i Filofofi , la fo- 
ftanza non dipende intrinfecamente da cofa 
alcuna ; dipenderebbe però dalle fue parti com- 
ponenti , le veramente le avelfe . Per 1 * altra 
parte è certo che le cagioni create altro non 
polfono produrre nella materia che unione e 
difunione delle fue parti ; e le foftanze fem- 
plici non polfono averli in altra maniera che 
per una virtù uguale alla creatrice . Dunque, 
dico io , noi lappiamo di certo che Iddio folo può 
moltiplicare una fteffa foftanza come fece-» 
Gesù ben due volte , ficcome narrano gli Evan- 
gelifti ; e Iddio folo può convertire una fo- 
ftanza in un'altta , come accade cotidiana- 
raente nel Sacrifizio della Santa Melfa , dove 
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il pane e '1 vino fi converte nel Corpo e San- 
gue di Gesù Crilto; e come fece per mezzo di 
Mosè « quando convertì la fua verga in un 
vero Serpente. Direte che 1’ Uomo è una vera 
foltanza , eppure l’Uomo è prodotto dall’Uo- 
mo . Rifpondo che l’ Uomo è un’ unione di 
più foftanze ; e quella fola unione è pro- 
dotta dall’ Uomo > nella fentenza di tutti » 
fenza che 1’ Uomo produca foftanza alcuna di 
nuovo; onde con ragione un Uomo per mezzo 
della generazione fi dice ed è cagione d’ un 
altro . L’anima è creata immediatamente da 
Dio » e’1 corpo non è creato di nuovo» ma 
folamente per la generazione prende quella 
necefiaria difpofizione ; non facendo altro l’Uo- 
mo con la generazione che difporre le parti 
già efillenti , e renderle atte » affinchè l’ ani- 
ma pofla eièrcitarvi le funzioni vitali e ani- 
mali . 

393. La ragione chiara ed evidente pur 
ci dimollra » che Iddio folo può impedire 
1’ effetto immediato e primario delle forze e 
proprietà eflenziali . Imperocché le forze e 
proprietà eflenziali poirono comunicarli dal 
folo Dio , una virtù creatrice è necefiaria 
perchè elìdano ; e fuppofta la creazione di una 
cofa » non può non avere le proprietà e for- 
ze elfenziali; perchè l’unione di quelle è quel- 
la , che collituifce 1’ efienza . Ora è certo che 
per impedire l’effetto di una cagione o prin- 
cipio » è necefiaria una forza o fuperiore o 
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uguale alla forza della cagione o principio . 
Sarebbe pertanto neceffaria una forza uguale 
alla creatrice per impedire che fi eferciti quel- 
la forza comunicata dal Creatore . Quella com- 
pete a Dio folo ; dunque Iddio folo può im- 
pedire l’effetto primario ed immediato delle 
forze e proprietà cffènziali . Direte che im- 
pedendo l’ effetto non fi refifte alla forza crea- 
trice , ma alla forza creata e comunicata da 
Dio alla creatura j e che può fupporfi beniffi- 
mo nelle creature elfervi delle forze che pof- 
fono impedire quelli effetti ; perchè non fi vin- 
. ce la forza di Dio , ma fi vince una forza—» 

. creata -, nè s’ impedifee che efilla la forza crea- 
ta da Dio, ma folamente l’operazione di una 
forza creata.. Rifpondo che all’azione di una 
• forza rifponde fempre la reazione d’ un’ altra; 

» nè fi può agire in un corpo fenza patire la 
reazione e refiftenza di quello ; non fi può 
i adunque impedirne l’effetto fenza provarne 
i della refiftenza ; cioè fenza che il corpo refi, 
i ftente produca l’ effetto primario . Una forza 
adunque effendo fupe riore d’ un’altra , oppo- 
i nendofi potrà impedire che ne fiegua l’effetto 
} fecondarlo, ma non il primario ed immedia- 
s to; fe una delle forze non fia tale chefiaun 
r niente relativamente all’ altra . Ora tutte le 
; forze create fono un niente relativamente alla 
1 virtù onnipotente di Dio ; onde tutte le forze 
i create poffono effe re impedite affatto dall’on- 
nipotenza di Dio ; tanto più che natura 
; - D 2 udbi- 
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ubbidifce a Dio in tutto , che n’ è il Crea- 
tore . Ma le forze create anno tutte una virtù 
finita ; e quantunque una fia minima e l’altra 
mafiìma , è Tempre qualche cofa relativamente 
alla mafiìma ; onde la fua reazione farà mi- 
nima , è vero , ma però fempre farà qualche 
cofa , e fempre farà proporzionata alla fua 
attività; per confeguenza con tutta l’oppofi- 
zione della forza mafiìma finita, fempre pro- 
durrà il fuo effetto primario ed immediato 
proporzionato alla fua attività . E’.verifiimo 
dunque che Iddio folo autore delle forze può 
impedire 1’ effetto loro primario ed immedia- 
to ; e che farebbe un refiftere alla forza crea- 
trice o confervatrice di Dio , l’ impedire quell* 
effetto > perchè farebbe un togliere alla for- 
za l’attività che immediatamente viene da 
Dio . 

394. L’impenetrabilità, cioè lo sforzo 
attuale con cui un corpo refifte ad un altro 
per mantenerfi nello flato di luogo, odi mo- 
to, o di quiete in cui è, è un effetto imme- 
diato e primario della forza di refiftenza , 
proprietà eflènziale de’ corpi . Onde febbene 
una cagione naturale poffa operare , che un 
corpo , per effere mobile di fua natura , palli 
da. un luogo ad un altro , e dallo flato di 
moto a quello di quiete ; non è però in 
maniera alcuna pofiibile ad alcuna creatura 
pofiìbilc operare quelli effetti fenza provare 
10 sforzo attuale della refillenza ; nò , neffuna 
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creatura può effere mai capace d* impedire, 
che s’ eferciti la forza di refiftenza : e per 
confeguenza Iddio folo con una virtù uguale 
alla creatrice può fare che due corpi fi pe- 
netrino, cioè che nel tempo fteflTo fieno nello 
fleflo luogo’. Tale fu quel miracolo , quando 
Gesù rifufcitato entrò a porte chiufe nel Ce- 
nacolo dove erano gli Apposoli. Occupare il 
luogo e mifurarfi con quello è fimilmente un 
effetto primario ed immediato dell’ eilcnfione 
proprietà elfenziale de’ corpi : onde per l a ^ 
ftelfa ragione Iddio folo può fare che un corpo 
non occupi luogo, e che fia nel tempo llelfo 
in molti luoghi . Gli Eretici Proteflanti pof- 
fono quindi conofcere , che non c* è alcuna 
contraddizione in credere co’ Cattolici , che 
il Corpo e Sangue del noltro Signor Gesù 
Crifto fia veramente nel Sacramento delTEu-^. 
cariftia , e in più e diverfi luoghi lo ftelfo ; j 
non ricercandoli altro che impedire l’ effetto 
primario ed immediato dell’ éftenfione , per > 
fare quello miracolo ; Dicali il medefimo 
dell’ impedire qualfifia effetto primario ed im- 
mediato di qualfifia proprietà elfenziale * Di- 
tale condizione fecondo me è 1* attuale e pe- 
renne penfiero dell’anima . Che l’anima ora 
penlì ad una cofa ed ora ad un'altra , è quello un 
effetto che può provenireda molte cagioni.non è 
quello un effètto immediato della facoltà dj pen- 
farc proprietà elfenziale deH’anima:ma che l’ani-' 
ma fempre penfi, che mai non ceffi dal penfare, è , 
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quello un effetto immediato e primario , che 
neceffariamente proviene dall’effenza dcll’ani- 
ina , dall’ eflere cioè attiva di fua natura . 
Dunque Iddio folo può impedire ed interrom- 
pere il perenne penfìero dell’ anima. Lo fleffo 
dee dirfi di qualfifia effetto immediato e pri- 
mario delle virtù e qualità accidentali » ma 
univerfali , e comunicate folamente da Dio; 
una delle quali certamente è la gravità della 
materia . Ma ficcome per non effere quelle-» 
proprietà effènziali , poteva Iddio non comu- 
nicarle , e così coflituire un altro ordine di 
cofc; però l'impedire gli effetti delle qualità 
accidentali fi può ridurre tra’ miracoli di fe- 
conda claffe < Da quanto abbiamo detto fino 
a qui , fi fa chiaro che può Iddio operare i 
miracoli di prima claffe , e che può farceli 
conolcere : paflìamo ora a quelli della fe- 
conda claffe. 

395. Veramente i miracoli fi dovreb- 
bero diffribuire , non in due , ma in tre claffi ; 
talmente che alcuni fieno tali che neffuna 
creatura poffibile poffa operarli ; altri fieno 
tali che non poffa operarli la natura prefente 
ma bensì una natura poffibile; ed altri final- 
mente fieno tali che anche la natura prefente 
potrebbe operarli , benché non in quella guifa 
che fi operano da Dio o che fi potrebbero 
operare da una natura poffibile . In una fola 
però io confondo quelle due ultime claffi per 
due ragioni : la prima perchè quelli effetti che 
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potrebbe fare la natura prefentc polla in tale 
difpofizione e in tali circoltanze , fono effetti 
che potrebbe operare una natura polfibile-» 
anche fenza quella difpolìzione e fenza quelle 
circollanze : la feconda perchè noi non fap- 
piamo tutte quelle virtù e proprietà che com- 
petono alla natura prefente , benché abbiamo 
certa notizia di molte che non le convengo- 
no . Pertanto diftinguendo quelle due ultime 
dalli , per ignoranza potrei facilmente attri- 
buire alla feconda clalfe que’miracoli che com- 
petono alla terza . Dall’ altra parte è certo 
che noi otteniamo fempre ugualmente il nollro 
intento.; ogniqualvolta proviamo, che la na- 
tura prefente non può elfere la cagione di 
quelli effetti . Non è certamente necelfario di- 
inoltrare tutto quello che può la natura per 
conofeere quelli miracoli ; ballando dimoftrare 
quello che non può . Per far quello è necef* 
lario che diamo un’ occhiata al Mondo tutto , 
e conGderiamo come fogliono collantemente 
operare le creature. . .. 

396. Per quanto fino ad ora li fieno 
fatte olfervazioni fopra la natura creata; fi è 
fempre conofciuto che il Mondo è compollo 
di creature , altre delle quali fono attive ed 
altre inerti . Tra le creature attive noi Tap- 
piamo elfervene di tre forti , le quali fono tutte 
e tre di natura diverfa ; perchè fono dotate di 
proprietà eifenziali diverfe tra loro , gli An- 
geli , gli Uomini, e gli Animali; equelti ani- 
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mali fono anche di molte fpecie l’unodivcrfo 
dall’ altro » e le fpecie loro fono innumerabi- 
li , in particolare quelli che fi dicono Infetti . 
Degli Angeli abbiamo poca cognizione j non 
fapendo altro fe non che fono foftanze fpiri- 
tuali dotate d* intelletto c di libertà > ma di 
un intelletto , che non ha bifogno di difcor- 
fo. Sappiamo di più che fono Miniftri di Dio* 
mandati i buoni in noftro ajuto , e i cattivi 
per eferci farci : il quale miniftero però ligni- 
fica un-offizio loro conferito da Dio libera- 
mente , c non già una proprietà elfenziale 
della loro natura. Degli Uomini fappiamo che 
fono un’unione di anima e di corpo : ma di 
un’anima immortale dotata d’ intelletto, e di 
un intelletto che ha bifogno di difeorfo e di 
efercizio per imparare le feienze e le arti ; e 
di un corpo che dee avere una debita organiz- 
zazione e proporzione di parti , ove polfa—* 
l'anima cfercitarvi le funzioni vitali e anima- 
li, come fono ilrelpirare, il nutrirli, il vede- 
re , T udire , il toccare &c. c che fe manca 
quella organizzazione, mancano ancora le fun- 
zioni corrifpondenti . Sappiamo di più che 
fono di due felli diverfi , e che l’unione di 
quelli è necelfaria per la moltiplicazione e 
confervazione del genere umano ; talmente 
che per altra via che per la generazio- 
ne , non fi può comunicare ad alcuno nè 
la vita nè gli organi necelfarj per le fun- 
zioni vitali ed animali , La divertita del 
v fef- 
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fello ; la neceffità della generazione per co- 
municare la vita , 1* organizzazione necef- 
faria per le funzioni vitali e animali fi fcor- 
ge ancora in tutti gli animali , e per gli 
fieffi fini . Non vedo però in quelli alcun in- 
dizio nè di difcorfo > nè di libertà > nè di ap- 
petito verfo le cofe fuperiori alla loro natu- 
ra , nè cognizione del bene e male morale , nè 
capacità d' imparare arti o fcienze . 

347. Lo fpazio fecondo me è una crea- 
tura inerte , creata appunto da Dio per con- 
tenere i corpi : ma di quello altro non fappia- 
mo fe non che in elfo fi contengono i corpi . 
Tutti fono d’accordo che i corpi fono crea- 
ture inerti . eftefe , e mobili . Nuli adimena 
ad alcuna di quelle conviene una fpecie di vi- 
ta , per avere una certa difpofizione di parti 
atta a refpirare , nutrirli , e crefcere . Tali fo- 
no l’erbe e le piante : le quali anno anche 
quella particolarità di nafeere dal feme loro 
proprio e di perdere la vita per mancanza 
di alimento o per elTere refa inetta alle fun- 
zioni vitali la loro organizzazione . In tutte le 
altre forti, di corpi nulla fi feorge che fia atto 
per le funzioni vitali e animali . Mille muta- 
zioni fi vedono in efll > altri nulla di meno fo- 
no atti a ricevere una forma e qualità piut- 
tollo che un’ altra . Per le diverfe qualità ac- 
cidentali fi diltinguono gli uni dagli altri : e 
molti pretendono che quelle divelle qualità 
di cui fono dotati i corpi , provengano tutte 
' - dal- 
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dalla varia difpofizione delle parti * dalla di- 
verfità come fi combinano e fi unifcono infic- 
ine le parti , delle quali fono comporti. Ma 
chela loro varietà abbia la prima origine dal- 
la diverfa natura de’ corpufcoli componenti , 

10 facilmente ne refto perfuafo .dall’ ortervare 
che da ogni cofa non può nafeere ogni cofa : 

11 che certamente dovrebbe fuccedere , fc i 
corpufcoli componenti follerò tutti omogenei . 
Oltre di quelle qualità accidentali che fono 
diverfe fecondo la diverfità de’ corpi , e che 
nafeono o dalla diverfità delle particelle com- 
ponenti , o dalla diverfa difpofizione delle 
parti, pclfono competere a’ corpi altre qua- 
lità accidentali ma univerfali e comuni a tutti» 
e dipendenti dalla fola volontà di Dio, a 
cui è piaciuto di comunicarle . Una di quelle 
è la gravità , fecondo i più moderni Filofofi , 
la quale è proporzionata alla quantità della 
materia, e varia fecóndo le diverfe diftanze. 
E che a.’ Pianeti oltre della gravità convenga 
pure una forza centrifuga, la quale opera fe- 
condo la direzione della tangente dell’ orbita 
che deferivono , fi dimoftra dagli ftelfi Filo- 
fofi . E’ molto probabile che quella virtù cen- 
trifuga fia univerfale come la gravità, e com- 
peta a tutte le particelle della materia. Molti 
fono anche di parere che l'elafticità fia. un’ 
altra forza univerfale e comune a tutti i cor- 
pi : il che a me fembra molto probabile ; ben- 
ché io fono di parere che l’ elaièicità fia un ef- 
fe t- 
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i fetto fecondarlo della refiftenza e mobilità, e 
che dipenda ancora dalla divertita de’ corpuf- 
coli componenti e difpofizioni di parti > ficco- 
me dipende la figura ed altre fimiJi qualità 
che fi vedono ne’ comporti . Nulla Tappiamo 
fe altre forze o qualità fieno univerfali e comu- 
ni a tutti . 

348. Molta divertita fi fcorge ancora tra 1 
modo di operare degli agenti liberi , e quello 
degli agenti necefTarj . Gli agenti liberi fono 
tali , che da fe fteffi poflbno determinarli ad ope- 
rare , fenza che fieno modi da un’ altra crea- 
tura ; al contrario gli agenti necefTarj fono 
Tempre determinati da altre cagioni naturali . 
Quindi è che neppure è neceffaria alcuna dif. 
pofizione negli agenti liberi , ma è aifatto ne- 
ceflaria negli agenti necefTarj. Operano Tem- 
pre gli agenti necefTarj quanto pofTono , e l’ef- 
fetto Tempre corrifponde alla loro forza > e dif. 
pofizione in cui fono : ma gli agenti liberi 
operano quanto e come piace loro; onde 1 ef- 
fetto non fempre corrifponde a tutta la loro 
forza e difpofizione . Onde gli agenti necefTarj 
operano fempre nella fteffa maniera ; e polla 
la fteffa o Amile difpofizione producono un 
fintile effetto ; porta una diverfa difpofizione 
producono un effetto diverfo : al contrario gli 
agenti liberi fono varj nelle loro operazioni 
anche porta la fteffa difpofizione . Di qui anche 
nafce che negli agenti necefTarj la forza mino- 
re cede fempre alla maggiore : al contrario 
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un agente libero febbene non polla vincere una 
forza maggiore di fe , può cedere però ad una 
forza minore . Convengono in quello gli agen- 
ti liberi e neceflarj , che gli effetti corrifpon- 
dono a quella forza che impiegano; nè pof- 
fono operare cofa alcuna che non fia propor- 
zionata alle loro forze . Un agente libero è 
l’ Uomo , fìccome abbiamo provato nella Re- 
ligione Naturale . Nulladimeno le fenfazioni 
che fi producono in eflo , fono necelfarie , e fie- 
guono tutte fecondo le regole degli agenti ne- 
celfarj . E’ necelfaria adunque per le fenfazioni 
una debita difpofizione di parti negli organi 
de’ fenfi ; nè lenza quella fi può produrre al- 
cuna fenfazione; e la fenfazione dee fempre 
corrifpondere alla difpofizione degli organi , e 
alla forza delle cagioni che operano in elfi . 
Quella difpofizione di organi che fervono alle 
fenfazioni , come ancora la difpofizione di quelli 
che fervono per le funzioni vitali , in altra 
maniera non può produrli che per la genera- 
zione operata da’ due felli . Per altre vie fi 
polfono fare mille difpofizioni di parti e com- 
porre mille diverfità di corpi , ma non mai 
atti alle funzioni vitali e animali. Di più è 
da olfervare che quelle mutazioni , che fi fan; 
no ne’ Corpi o per la natura o per l’.arte ,non 
fi fanno in un fubito ma col tempo . E quan- 
tunque paja alle volte che in un fubito fi pro- 
duca T effetto ; nulla di meno è certo che mol- 
to prima era polla tutta la difpofizione , op- 
pure 
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pure fi andava la materia infenfibilmente dis- 
ponendo • Non fi acquifla mai dalla natura 
corporea una nuova difpofizione in un mo- 
mento ; ma nemmeno l’anima noflra può in 
un momento acquiflare da fe quella nuova dif- 
pofizione . Quindi è che del difcorfb , dell* 
efercizio, e del tempo ha Tempre bifogno l’Uo- 
mo per acquifiare le arti e le fcienze. 

349. Ammefle quelle dottrine , facilmen- 
te poflìarao dillinguere anche i miracoli di fe- 
conda dalle dagli effetti naturali . In un acci- 
dente che fiegue, fi offcrvano le regole da noi 
affcgnate? 1 * effetto è naturale, o noi Tappiamo 
0 noi non Tappiamo la cagione ; perchè fempre 
è naturale tutto ciò che accade nel modo che 
fuole operar la natura. Non fi offervano ? l’ef- 
fetto è un miracolo , perchè naturale non può 
effere quell’ effetto , che non accade nella ma- 
niera che fuole operar la natura . Io vedo che 
un cadavero riceve la vita, un cieco la villa, 
la loquela un muto , un fordo 1’ udito , e cofe 
Amili; vedo cioè creature, in cui non era la 
debita e neceffaria organizzazione e difpofizio- 
ne , ricevere una nuova forma , virtù , quali- 
tà» o difpofizione , capace bensì di edere pro- 
dotta da una natura poffibile , ma incapace 
di effere prodotta dalla natura prefente : con 
tutto il fondamento io conchiudo , che da nef- 
funa cagione naturale fu introdotta quella nuo- 
va forma , virtù , Qualità , difpofizione ; ma 
dal folo Dio. Non potete oppormi che pof- 
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Camo sbagliare in giudicare fe quel corpo 
era un vero cadavere; perché abbiamo i le- 
gni certi per diltinguerc il vero cadavere, cioè 
il fetore veramente cadaverico , la malattia 
per cui uno é morto , il tempo paflato dopo 
la morte , e cofe limili . Io vedo che con le 
preghiere riceve in un fubito l’ Infermo la fa- 
nità , la feienza e l’arte un Uomo; io vedo 
cioè la creatura ricevere una qualità o dif- 
pofìzione in un momento, fenza che la natura, 
vi folfe difpofta; qualità e difpofizione capace 
di elTere prodotta non folo da una natura pof- 
libile ma ancora dalla prefente , col tempo 
però , con la preparazione , e con 1’ efercizio , 
o altre circollanze di cofe ; conchiudo con tutta 
ragione che anche quello è un miracolo : per- 
chè febbene fia la natura prefente capace d’ in- 
trodurre quella qualità o difpofizione in un* al- 
tra maniera , per altre vie , in altre circollan- 
ze ; non però è capace in quella maniera, io 
quel fubito , in quelle circoilanze , fenza la 
debita preparazione. 

400. Io vedo un Pianeta fermarli nel fuo 
corfo , 1 ’ acqua in un declive , rellare un Uomo 
fofpelò in aria , illefo tra le fiamme , intatto 
alle percolfe , immobile mentre è tirato o ur- 
tato da una forza maggiore, leggiero fopra le 
acque o fopra le fpalle d’ un altro ; io oflèrvo 
in un fubito mancare il refpiro e la vita ad un 
Uomo , la villa o la loquela ad un altro , e cofe 
Umili, fenza che vi fia introdotto alcun difetto 
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nella debita organizzazione e neceffaria difpo- 
fizione.anzi rimanendo intatta ogni'organizza- 
zione e difpofizione : io offervo cioè che una 
virtù , forma , o qualità propria di agenti ne- 
ceffarj non produce il fuo effetto , tuttoché 
nulla manchi a produrlo , nè cofa alcuna vi ha 
nella natura che poffa impedirlo ; e quantun- 
que io mi poffa ideare una natura poflì bile ca- 
pace di tutto quello , anzi ancora la natura 
prcfente , almeno in alcune di quelle operazio- 
ni; fiamo però certi che la natura prefen te non 
può in un momento impedire quegli effetti » 
non può in quelle circoilanze di cofe , nè in 
quella maniera che s’ impedifce : effendo cofa 
evidente che polla la cagione neceffaria fi dee 
porre 1* effetto ; nè fi può impedire che da una 
forza maggiore , quando la cagione neceffaria 
ha tutta la difpofizione per operare . E’ dunque 
certiffimo, che quello impedimento non è un’ 
operazione della natura prefente , ma di una 
cagione eccedente tutte le forze della natura , 
e fuori dell’ ordine naturale . Con piu ragione 
io concludo il medefimo , fe non fedamente^ 
s’ impedifce 1’ effetto di una forza o qualità na- 
turale polla la neceffaria difpofizione , ma di 
più fi operi un effetto tutto diverfo ed inca- 
pace di effe re operato in quell’ filante fenza la 
debita preparazione , incapace cioè di efsere 
prodotto dalla natura in quella maniera che fi 
produce. Che in un fubitoli converta f acqua 
in vino , il pane in un falso , qualfilia corpo in 

un 


Digitized by Google 


64 La Religione Rivelata 
un altro di diverfa fpecie; che al tocco di una 
verga fcaturifca l'acqua da un fafso , che ad 
una preghiera ad una voce cada a terra un 
Uomo, un Idolo, un Tempio , una muraglia 
ben confiftente, e mille altre Amili cofe, nelle 
quali non folo s* impedisce che le forze natu- 
rali operino , ma accadono effetti fenza che 
nella natura vi fia alcuna forza e difpofizione 
ad operarli , almeno in quella guifa che fi ope- 
rano : è quella un’ operazione miracolofa . Si 
concluda pertanto , che quantunque noi non 
fappiamo tutto quello che può la natura ; Id- 
dio però ci ha dato tanto lume da conofccre 
moltiflìme cofe che non può la natura . Dunque 
abbiamo tanto lume che balla per dillinguere 
i veri miracoli dagli elfetti naturali : che è 
quanto dovevamo provare contro gl’ Incredu- 
li . Qualche difficoltà potrebbe nafcere dal non 
fapere tutto quello che pofsono gli Angeli: e 
quello è quello che imprendiamo ad efaminare 
nel capo feguente ; rimettendo ad altri capi 
la foluzione delle difficoltà particolari che ci 
oppongono i Deifti . 

CAPO XXXVI. 

Di quello che pojjono gli Angeli . 

• 4oi. T Veri miracoli cfsendo fuperiori alle 
X forze di tutta la natura creata , non 
c’è dubbio che Iddio folopuòoperarli, Nulla- 

dime- 


Digitized by Google 



Capo XXXVI. — 6 $ 
dimeno perché Iddio nel fare i miracoli può 
fervirfi del miniftero delle fue creature ; quindi 
è chefebbene gli Angeli e i Santi non pofsono 
efsere cagione principale de’ miracoli ; pofsono 
però efsere ftrumenti de’ miracoli . Si ferve de’ 
Sacramenti per fantificare le anime , che è 
un’ operazione fuperiore a tutta la natu- 
ra poffibile ; fi ferve dell’ azione generativa 
dell' Uomo per creare ogni, giorno le anime; 
può ancora fervirfi degli Angeli e de’ Santi per 
fare de’ miracoli . Si agita la queftione nelle-* 
fcuole , fe fieno firomenti tìfici oppure morali : 
j ma io lafcio a’Scolaftici il decidere e fentire 
; fu quello punto come loro più piace ; poiché 
; o fieno ftromenti filici oppure morali, è Tempre 
i vero che Iddio folo opera i miracoli » chefenza 
» di lui non fi pofsono operare , e che non è 
i nella natura creata virtù abituale di forte al- 
cuna per operare o difporre all’ operazione di 
( eflì ; ma che fe qualche volta fi trova nelle crea- 
5 ture qualche virtù, è una virtù che di pafsag- 
gio comunica Iddio per grazia particolare, come 
di pafsaggio comunica il lume di profetare ; e 
non già una forza abituale , come farebbe la 
virtù generativa difponente alla creazione dell’ 
anime . Quindi è che tutti i miracoli , che nella 
Sacra Scrittura e nella Storia Ecclefiaftica noi 
leggiamo operati per mezzo degli Angeli,’ 
de* Santi o per loro interceflìone , fi debbono 
attribuire a Dio come cagione efficiente e prin- 
cipale : e per confeguenza fono argomenti certi 
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delle verità -rivelate e della dottrina, per con- 
fermazione della quale furono fatti; fono tutti 
argomenti certiflìmi che Iddio è quegli che par- 
la, o parli per fe lidio oppure per iftromento 
degli Angeli e de’ Santi. 

402. Parlando di quello che poflono gli 
Angeli con le forze della loro natura , è certo 
che effendo eglino dotati di fapienza maggiore 
che non è l’Uomo, poflono arrivare a produr- 
re alcuni effetti di cui non farà capace l’ Uomo . 
Ottimamente però l’Angelico Dottore nelle-# 
Queftioni Difputate q .6. art.3. oflerva che l’ope- 
razione degli Angeli non può mai eflere nella 
maniera delle operazioni miracolofe , ma fola- 
mente nella maniera propria dell’ arte . La ma- 
niera miracolofa è di produrli gli effetti , fen- 
za che vi concorra azione alcuna naturale : e 
la maniera propria dell’arte è, chenonfenza 
le azioni naturali , ma bensì mediante le azioni 
naturali fi produca un effetto che la natura da 
fe fola non può produrre , o almeno non lo può 
produrre così bene . Quindi è che comunemente 
li dice , che l’arte imita, ajuta, e perfeziona 
la natura; come appunto fa l’arte della Medi- 
cina . Pertanto può la materia fervire all’ An- 
gelo di ftrumento per operare; ma è certo che 
1' effetto dee eflere proporzionato alla natura 
dello ftrumento; onde non può operare nella 
'materia, fe non come richiede la natura della 
materia . Potrà produrre un effetto affai più 
prefto che farebbe la natura , e anche più pre- 
do 
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Ho d’ un Uomo, per ellère maggiore la fua fa- 
pienza : ma non potrà mai operare certi effetti 
in un fubito; eflèndo per quello neceffaria la 
j fapienza di un Dio : nè potrà operare fenza 
l’ azione delle co fé naturali ; effendo per quello 
i neceffaria la virtù créatrice di un Dio. Ad ogni 
j cenno di Dio ubbidifce la natura , ma. non già 
; ad ogni cenno dell’ Angelo , come ferire S. Ago- 
liino nel 1 , 3. Trin. c. 8. Onde gli Angeli non 
poffono fare giammai quello , a cui non poffono 
arrivare le forze della natura ; perchè di effe 
anno a fervirfi per operare nella natura ; e però 
S. Tommalò nell’ art. foggi ugne , che non po£ 
fono curare quelle infermità incapaci di effere 
curate naturalmente. Sono gli Angeli minillri 
di Dio , nè poffono operare che con le forze 
ricevute da Dio , anzi non poffono fare che-* 
quello che Iddio concede loro o permette : non 
poffono adunque operare fuori dell’ ordine della 
natura , e debbono dipendere e regolarli fecon-- 
do le leggi della natura; altrimenti potrebbero 
dillruggere le leggi ftabilite da Dio nella natu- 
ra, e render vani gli ordini neceffàrj della na- 
tura . Il che non fi può da alcuna creatura 
poffibile ; perchè neffuno può opporli e refiftere 
a Dio . 

403. Poffono adunque gli Angeli muovere 
la materia , e farne quella difpofizione a cui 
può arrivare l’ ingegno e l’arte dell* Uomo \ per* 
chè la materia è mobile di fua natura , e capace 
di ricevere varie difpofizioni ; e poffono ciò fare 
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in uni maniera più fpedita e più perfetta che 
T Uomo , per eflere più perfetto il loro talen- 
to . Poflono gli Angeli difporre la materia in 
forma d’ Uomo o di Beftia , e fare in efla alcune 
operazioni che anno fomiglianza con le opera- 
zioni umane ed animali ; lo poflono * perchè 
con l’ arte e con l’ ingegno a tanto può arrivare 
anche 1’ Uomo . Anche i Demonj pofsono ope- 
rare quali gli Iteflì effetti . Ma gli Angeli Santi 
pofsono qualche cofa di più delle loro forze 
naturali ; gli Angeli ribelli pofsono di meno 
delle loro forze naturali; ficcome dimoftraSan 
Tommafo nell’ art. 5 . , efsendochè per il pec- 
cato abbia perduto qualche perfezione anche 
la loro natura ; nè pofsono fare altro , che quan- 
to è loro permefso da Dio , per efsere legati 
ed impediti di agirea loro beneplacito. Mille 
efempi di apparizioni di Angeli e di Demonj 
abbiamo nella S. Scrittura e in altre ftorie ec- 
clefiaftiche Mille volte in forma d' Uomo fono 
comparii gli Angeli: e ’1 Demonio in forma di 
{èrpente parlò ad Èva ; e que* ferpenti che 
fecero comparire i Maghi di Faraone , fecondo 
il mio parere » erano i Demonj che avevano 
prefa quella figura, e in efla facevano movi- 
menti limili a quelli de’ ferpenti . Da alcuni 
quelli effetti e quelle comparfe fono annoverate 
fra’ miracoli j perchè penfano che operafsero 
come Minilfri c ftromenti di Dio : e vogliono 
che permettefse Iddio a' Demonj di convertire 
in ferpenti le verghe de’ Maghi, appunto per- 
chè 
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che reftaflèro confali que’ Maghi, in vedere la 
debolezza de’ loro ferpenti , e i maggiori por- 
tenti che per mezzo diMosè operava Iddio; e 
in quella guifa fi manifeftaflè la gloria del vero 
Dio; onde anche i Maghi efclamaflTero ; digi - 
tus Dei ejl hic . 

404, Io concedo che per fola permifiione 
di Dio operaflero i Demonj quelle cole fiupende 
alla prefenza di Mose e di Faraone ; perchè fen- 
za la permifiione di Dio nulla poflòno i Demo- 
nj , perchè legati . Onde abbiamo nel libro di 
Giobbe , che il Demonio fenjza la permifiione 
di Dio nulla operò mai contro di Giobbe . Io 
concedo che come miniftri e llrumenti di Dio 
abbiano operato quegli effetti rari e flupendij' 
e che pollano efiere firomenti di veri miracoli 
operati da Dio , affinchè fi manifelti la fua glo- 
ria . Io nego però che pollano efiere mai Uro- 
menti di Dio per confermare la bugia ; perchè 
allora la bugia fi dovrebbe attribuire alla ca« 
gione principale de’ miracoli : il che farebbe 
un’ orribile bellemmia . E io nego di più che 
tra’ miracoli fi debbano afcrivere e le comparfe 
degli Angeli in forma d’ Uomo , e quella de' De- 
moni in forma di ferpente . L’ ingegno e 1* arte 
dell' Uomo^ è arrivato a formar delle ftacue fi- 
mili all* Uomo e alleBeftie, nelle quali fi fanno 
de’ movimenti , come fi fanno dagli Uomini e 
dalle Eeftie , ed è capace anche l’Uomo di for- 
mar delle flatue , in cui a forza d’ordegni e 
di aria fi faccia un Tuono limile alla parolai 
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dell’ Uomo. Adunque anche gli Angeli col loro 
insegno con le loro forze naturali poflono for- 
mar cofe limili , in cui facciano varj movimenti . 
Non fi debbono adunque afcrivere tra’ miracoli 
nè le comparfe degli Angeli Santi in forma-* 
d'Uomo, nè quelle de Demonj in forma pur 
d’ Uomo o vero di ferpenti o di altre Bcflie : 
perchè i miracoli fono effetti che eccedono le 
forze anche degli Angeli ; e Dio folo li può 
operare, 

40$. Io difcorro fempre fondato fu quel 
principio ftabilito dall* eccellente Metafilico 
S. Tommafo ; cioè che altra maniera di ope- 
rare nella materia non può convenire agli 
Angeli che quella propria degli artefici e non 
già della natura . Onde non può l’Angelo in- 
trodurre nella materia alcuna forma , o pro- 
prietà , o qualità, o difpofizione , di cui l’arte 
non fia capace . Non è nato l’Angelo ad ani- 
mare o vivificare alcun corpo ; non può dun- 
que produrre alcuna di quelle qualità necef- 
farie per le funzioni vitali e animali * come 
fono refpirare , nutrirli , generare , vedere, 
gufiare &c. Per confeguenza non può rifufci- 
tare un Morto , dar la villa ad un Cieco » 
V udito ad un Sordo , e cofe limili ; non può 
fanare un Infermo , fe il male fia irrimedia- 
bile con 1 ’ arte della Medicina ; anzi ancorché 
fia rimediabile, non può dare la fanità in un 
fubito, perchè l’arte non opera in un fubito. 
Non può l’Angelo mutare un corpo in un al- 

tro- 
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tro di fpecie diverfa ; ma fedamente può ca- 
gionarvi quelle mutazioni , a cui può arrivare 
anche l’arte , come farebbe di difporre in di- 
verfa maniera le parti di un corpo , e farlo 
così comparire di figura diverfa, di colore e 
di odore diver/o» e prendere altre limili qua- 
lità » che dipendono dalla difpolìzione delle 
parti , in particolare dalla varietà della fu- 
pcrficie : ma come ho detto, neppur quello può 
fare in un fubito . Tanto meno può moltipli- 
care la materia ; e convertire una follanza in 
un’ altra ; giacche a quello neppure può ar- 
rivare la natura. Un vero moto dell’ aria era 
adunque quel fuono d i parole , che afcoltavano 
gli antichi Patriarchi , allorché trattavano 
con gli Angeli, un vero moto di materia era 
il loro camminare , e veramente accollavano 
il cibo a quella bocca fatta per arte . Nè io 
polfo accordare che tutto quello confillelfe 
nella fola apparenza , come vogliono alcuni. 
Imperocché ficcome ragiona San Tommafo, 
quello- che conlìlle in una femplice vifione im- 
maginaria , non fi vede da tutti comunemente, 
nè con la llelfa uniformità . Ma noi Tappiamo 
che quelle comparfe di Angeli erano compro- 
vate da un vivo uniforme e collante tellimo- 
nio di molti , Tale fu quella degli Angeli 
comparii ad A bramo Gen. 18. , e tale fu quella 
dell’Arcangelo Raffaele alla famiglia di To- 
bia &c. Quantunque però lolfero vere e reali 
quelle operazioni ; nulladimeno non erano 
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vitali nè animali , ma artifìziali : perchè non 
formavano gli Angeli un’unione intrinfeca e 
naturale con que’ corpi ; c per confeguenza 
non erano principio intrinfeco e naturale di 
quelle operazioni . Ora è certo che non fi di- 
cono mai naturali , nè vitali , nè animali quelle 
operazioni , che vengono dall’ arte o da un—» 
principio e cagione eftrinfeca , come erano 
quelle degli Angeli. Quindi è che l’Arcangelo 
Raffaele di(Te a Tobia c. 12. fembrava a voi 
che io mangiajjì e bevejfi ; ma io ufo un cibo in - 
vifibile , e una bevanda che non fi può vedere . -> 
dagli domini . 

40 6. Nè qui mi opponete quel tetto della 
Genefi al capo 6. , dove leggono alcuni che 
gli Angeli di Dio vedendo la bellezza delle 
figliuole degli Uomini , fi fpofarono con le-» 
medefime , e ne nacquero i Giganti . Poiché 
tanto nel Tetto ebreo , quanto nella Verfione 
de’ Settanta , c nella Volgata non fi legge 
Angeli di Dio » ma figliuoli di Dio ; come fi fa 
manifefto dagli efemplari più corretti . E ve- 
ramente non fi può quello intendere degli 
Angeli Santi ; conciottìachè per tettimonio di 
Gesù Critto Lue. 20. neque nubent neqtie nu- 
bentur , Non fi può intendere de’ Demonj ; 
perchè cottoro non fi dicono mai figliuoli di 
Dio nella S. Scrittura , ma fempre fuoi ne- 
mici e avverfarj . Alcuni antichi Padri della 
Chiefa che diverfamente interpretarono quello 
tetto della Genefi , ed attribuirono agli An- 
geli 
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geli la generazione de* Giganti , furono in- 
gannati dalle falfe tradizioni degli Ebrei foliti 
ad aggiugnere delle fàvole alle loro tradizio- 
ni . Per figliuoli di Dio s’ intendono in queffo 
luogo i Difcendenti di Set e di Enos dati 
alla pietà j e per figliuole degli Uomini le 
Difcendenti da Caino e da’fuoi Pofteri , per- 
fone immerfe nella libidine ; da quali matrimonj 
nacquero i Giganti . Sotto il nome di figliuoli di 
Dio poffono anche venire gli Uomini alti di 
ffatura , fecondo la frafe de’ Sacri Scrittori , 
ehe attribuifcono quello nome alle cofe altif- 
fìme , come quando dicono Cedri di Dio , 
JAonti di Dio : oppure i figliuoli de’Grandi e 
de* Principi ; effendochè la parola ebraica elohim 
fi ufi parimenti nella S. Scrittura per lignifi- 
care i Giudici e i Principi; Jud; 7. Pfal. 81. 
onde uniti coftoro con figliuole vili e plebee 
generarono i Giganti» cioè Uomini più alti e 
più robufti degli altri > e più dati alla libidi- 
ne . In fatti la libidine fu la principale ca- 
gione , per cui Iddio mandò il Diluvio . Tra 
le favole adunque fi dee annoverare la gene- 
razione de’ Giganti operata dagli Angeli. Pa- 
rimenti tra le favole fi debbono collocare que* 
fatti che fi raccontano delle Streghe che ab- 
biano generato per opera de’ Demonj . E ben- 
ché S. Tommafo nell’ art. 8- fupponga eflèr 
quella una cofa pofiìbile , che un Demonio 
cioè prendendo della materia da un Uomo la 
comunichi ad una Donna , e generi un-» 
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Uomo ; anzi nella rifpofta alla quinta diffi- 
coltà fembri d'inclinare in quefta opinione; 
non però veramente la folliene per certa; 
conofcendo bcniflimo che una tale opinione è 
contraria a’ Tuoi principj ; dove ftabilifce che 
gli Angeli poffono operare {blamente alla ma- 
niera degli Artefici, e non degli Agenti na- 
turali. E fé S. Tommafo avelie fcritto ne* tempi 
noftri , avrebbe rifpofto diverfamente alla fella 
c fettima difficoltà, lo non voglio qui diffon- 
dermi a provare l' impoffibilicà di quella ipo- 
tefi , nè gl’ inconvenienti grandi e irrimedia- 
bili che da effa feguir potrebbero ; perchè è 
bene non parlare di certe cofe > particolar- 
mente in lingua volgare . 

407. Lo Hello dobbiamo dire di que’ 
movimenti che fi vedevano ne’ finti Serpenti 
e ne’ finti Ranocchi comparii per gl* incanteG- 
mi de’ Maghi di Faraone . Que’ moti non era- 
no operazioni vitali nè animali , ma bensì ar- 
tifiziali i Artificiale pure fu quella operazione 
degli Udii Maghi , allorché fecero che l’acqua 
ccmpariffe fangue . Può 1 * acqua convertirli in 
vero fangue , come fiegue in tutti i corpi ani- 
mati : ma ancorché 1* arte poteffe arrivare a 
fare lo flelfo , il che però neppure io credo 
pollibile ; nulladimcno non potrebbe in un fu- 
bito» ma folo col tempo. Era adunque appa- 
rente quella converfione operata con gl’ in- 
cantefimi de’ Maghi : per ottenere la qual cofa 
non altro occorreva che produrre una piccola 
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ria 2 Ìone nella fuperficie dell’acqua oppure^ 
dell’ aria che era tra l' acqua e 1* occhio . 
Molte efperienze chimiche c’ iltruifcono , che 
è cofa faciliflima il cambiare il colore di un 
liquido , cioè con l’ immerfìone di altra ma- 
teria anche in piccoliflìma quantità . E’ noto 
a tutti che fecondo la diverfa difpoGzione_^ 
delle parti nella fuperficie de’corpi , diverfa- 
mente fi riflettono i raggi j e appunto da— > 
quefla diverfa rifleflìone dipende la diverfìtà 
de’ colori . Non ci fu adunque alcun miracolo 
negl' incantefìmi de’ Maghi di Faraone » Vero 
fangue però era quello , in cui Iddio per 
mezzo di Mosè convertì le acque tutte_^ 
di Egitto : quindi è che gli Egiziani non 
potevano fervirfene ad eflinguere la fete » e 
perirono tutti i pefei . Veri Ranocchi , vere 
Locufte t vere Mofche , veri animaletti erano 
quelli che lo flelfo Iddio per mezzo del fuo Ser- 
vo Mosè fece nafeere per tutta la Terra—» 
d' Egitto .* giacché facevano le flelfe operazio- 
ni vitali e animali » che fogliono produrli da 
quelle fpecie di animaletti ; nè maniera alcu- 
na trovarono mai gli Egiziani da poterfene li- 
berare » La grandiflìma differenza delle opera- 
zioni portentofe di Mosè da quelle de’ Maghi 
fi fa manifella dal leggerne folamente il rac- 
conto ; eflèndo molte le circoflanze che ci af- 
ficurano , cflere veri miracoli quelli operati 
da Mosè» ma tutto artifizio quello che opera- 
tono i Maghi. In primo luogo il Serpente di 

Mosè 
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Mosè divorò quelli de’Maghije nulla di partico- 
lare lì oflervò in quelli de’ Maghi. N e flun ef- 
fetto produflè quel finto e apparente fangue 
de’ Maghi; al contrario le operazioni proprie 
del fangue fi videro in quello di Mosè . Altro 
non feppero nè potettero fare i Maghi , per- 
chè 1* arte più in là non arriva ; nè potette- 
ro convertire in verga i ferpenti , né il fan- 
gue in acqua , nè potettero impedire alcuna 
operazione di quelle innumerabili e tutte por- 
tentofe operate da Mosè. Al contrario Mosè 
operava tutto quello che voleva ; e finché pia- 
ceva a lui , duravano i fuoi portenti ; conver- 
tiva la verga in ferpente , e ’l ferpente in ver- 
ga; l’acqua in fangue, e ’l fangue in acqua; 
faceva perire i pefei e le befìie ; faceva na- 
feere gli animalctti , e li faceva perire a grado 
fuo ; e in quelle parti che a lui piaceva » fa- 
ceva cadere e grandini e fuoco , e bruciar le 
campagne , e perire le beftie , e lafciare in- 
tatti que’ luoghi foli che erano del popolo 
ebreo . Quello che più ancora evidentemente 
dirtioftra , che ad arte alcuna attribuire non fi 
potevano i miracoli di Mosè , ma a Dio folo > 
è , che Mosè non cercava tempo , nè ftabiliva 
egli il tempo per operarli ; ma gli operava in 
un fubito , e lafciò nell’arbitrio di Faraone 
lo fcegliere il tempo . Exod c. 8. v. 9. Che 
più? gli ftefiì Maghi di Faraone, a cuicom- 
pliva di deprimere la gloria di Mosè , fi det- 
tero per vinti , confelfando che dalla fola vir- 
tù 
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tù di Dio aveano origine i portenti di Mosè , 
digitus Dei efi hic ; perfuafi certamente che 
un mero artifizio furono le loro operazioni . 
Si conchiuda pertanto , che nè gli Angeli buo- 
ni , nè gli Angeli cattivi poflbno operare al- 
cuna converfione e mutazione di cofe , nè 
produrre nella natura alcuna forza , proprie- 
tà , difpofizione , di cui non fia capace l’ar- 
te , ma richiedali l’operazione della natura: 
e anche quello che fi può fare dall’arte , non 
li può da’ medefimi fare in unfubito; elfendo 
Iddio foto colui a cui prontamente in tutto 
ubbidifce la natura . 

408. Palliamo ora a vedere , che cofa pof- 
fano gli Angeli circa l'impedire gli effetti delle 
cagioni e forze naturali . Qui non trattiamo 
dell’effetto primario ed immediato delle forze 
e proprietà effenziali : perchè abbiamo già 
provato 1 , che fi può impedire folamente da 
Dio . Fondato fempre fu quel principio di San 
Tommafo , che gli Angeli operano alla ma- 
niera degli Artefici , e che anno bifogno di 
tempo e delle azioni naturali ; io foftengo che 
non poffono impedire alcun effetto immediato 
e primario di alcuna forza , virtù > o qualità 
naturale : e circa gli effetti fecondarj altro 
non poffono che quello di cui è capace 1’ arte*. 
La gravità per efempio è una forza naturale , 
impreffa cioè da Dio nella materia; e '1 ten- 
dere verfo il centro de’ gravi , o vogliam dire 
lo sforzo attuale verfo quel centro, è l' effetto 
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immediato e primario della gravità . Quello 
non fi può impedire nè dalla natura nè dall’ ar- 
te ; tanto meno fi potrà dagli Angeli > i quali 
debbono fervirfi delle azioni naturali , e ope- 
rare al modo dell’ arte. Al contrario portarli 
attualmente verfo il centro de’ gravi è .1* effet- 
to fecondarlo della gravità . Quell’ effetto in 
molti cali fi può impedire dall’ arte e con al- 
tre azioni naturali ; ma in certi cali nulla 
c’è nella natura atto per impedirlo; e allora 
neppure gli Angeli polfono impedirlo. Nulla 
c’ è nella natura che polla impedire il corfo 
de* Pianeti. Se io vedo adunque alla preghiera 
di Giofuè fermarli il Sole e la Luna ; debbo con- 
cludere, che non è quella un’operazione d’ un 
Angelo, ma del folo Dio . Se io oflèrvo fer- 
marfi un fiume in un declive fenza alcun ar- 
gine che lo trattenga , come quando al folo 
tocco della verga di Mosè fi fpaccò in due-» 
parti 1* Eritreo , e dall’ una e l’ altra parte fer- 
maronfi le acque quali due muraglie ; non è 
quella opera d' un Angelo , ma del folo Dio . 
Lo ftefiò dite del rimanere un Uomo fofpefo 
in aria , del non fentire alcuna prellione da 
un gran pefo che è pofato fopra le fpalle , al- 
cuna ferita da’ colpi delle fciable , alcun no- 
cumento o dolore dalle fiamme e dagli accefi 
.carboni . Lo llefso dite , fe 1* effetto non cor- 
rifponde alla cagione , dato che fieno polle 
tutte le difpofizioni necefsarie a produrre 1* ef- 
fetto , nè vi fia alcun impedimento naturale . 

Im- 
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Imperocché è certo che polla la cagióne dee 
feguire 1’ effetto ; e I* effetto dee elsere pro- 
porzionato alla cagione , ficchè fìa dello ftefso 
genere : ed è ancora certo che la forza minore 
dee cedere alla forza maggiore . Quello fi ve- 
rifica tanto nelle operazioni della natura come 
in quelle dell* arte . Dunque Iddio folo può 
operare diverfamente , e non gli Angeli . Pof- 
fono gli Angeli per arte e fervendoli di mezzi 
naturali variare in molti cali le difpolìzioni che 
fono nella natura ; e così impedirne gli effet- 
ti ; liccome pollano anche gli Uomini : ma nep- 
pure polfono quello in un fubito ; la natura 
e l’arte avendo bifogno del tempo. 

409. Tanto meno polfono gli Angeli ope- 
rare alcuna cofa fenza che vi lia nella natura 
la virtù, forza, qualità , o difpolìzione necef- 
faria . Imperocché non folamente l’ Arte ma 
neppure la Natura può operaie fenza la debita 
virtù, forza , qualità , o difpolìzione . Non è 
ileadavero difpollo a parlare , vedere, o pro- 
durre altro effetto vitale o animale; c neppure 
1 ’ [Angelo può fare che un Cadavero parli , 
veda , o produca alcun limile effetto . Non 
c’è alcuna difpolìzione nella natura , per cui 
un Uomo voli , un Pianeta lì fermi o retroce- 
da , un falfo lì fermi in aria fenza appoggio ; 
neppure 1 ’ Angelo può arrivare ad operare que- 
lli effetti . Una Pianta arida e fecca non può 
produrre né frondi nè fratti: neppure l’Ange- 
lo è capace di quello . E così andate voi dif- 
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correndo . Iddio folo è quegli che può opera- 
re nella natura , fenza che fia nella natura la 
debita virtù e difpofizione ; l’Angelo necelìa- 
riamente dee operare alla maniera degli Arte- 
fici , e fervirfi delle azioni naturali ; né lo 
azioni naturali vi faranno giammai , dove non 
è la necelfaria virtù e difpofizione. 

410. Direte che l’ Angelo è capace di pro- 
durre nella materia quella difpofizione necef. 
faria per ottenere l' effetto . Molti fatti mi por- 
terete in conferma di quello» come la Taiita in 
aria di Simon Mago , il trafporto del Profeti 
Abacucco dalla Giudea fino nel Lago di Babi- 
lonia dove co’ Leoni era chiufo Daniele c. 14 
v. 3$.» ùmilmente il trafporto di Gesù peraria 
operato dal Demonio , ed altri trafporti delle 
Streghe e Stregoni ; come ancora la mutazio- 
ne di verga in Serpente , di terra in Ranocchi, 
e di acqua in fanguc operati da’ Maghi di Fa- 
raone. Rifpondo, che come abbiamo giàofler- 
vato, non può l’Angelo operare altra difpofi- 
zione nella materia , che quella che confiile 
in una mutazione locale di particelle di ma- 
teria ; e quella neppure può feguire in un fu- 
bito , elTendochè l’ arte richieda il tempo . Po- 
tette adunque il Demonio lavorare le verghe 
in forma di ferpenti > la terra in forma di Ra- 
nocchi » e l’ acqua in forma di fangue : ma non 
potette fare che quelli fofTero veri Serpenti, 
veri Ranocchi , nè vero fangue : e di fatti non 
fi legge nell* Efodo che abbiano prodotto gli 
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effetti prtìprj di Serpenti , di Ranocchio , di 
fanguej al contrario di quelli operati per mez- 
zo di Mose . Mi direte che S. Agoftino, S. Tom- 
mafo , e più altri Teologi irtfegnanó che fu- 
rono veri e reali quelli Serpenti e Ranocchi 
de’ Maghi . Ma io porto tutto il ri/petto a—* 
quelli Santi Dottori; nè credo di far loro in- 
giuria , fe mi diparto dal loro fentimento in 
un punto di Filica . Sono elfi d’accordo che 
l’Angelo non può pervertire 1* ordine della na- 
tura , e che non può fare miracoli ?■ ma cre- 
dendo che in ogni cofa fi ritrovino i fémi oer 
produrne anche de’ Serpenti; però anno anche 
ìcritto che polfono da’ demonj produrli i Ser- 
penti. Nelfun Fifico de’ noftri tempi fi troverà 
che accordi loro poterli produrre i Serpenti 
per altra via che per quella della generazio- 
ne; o che i Demonj fieno capaci di generale . 
Circa i trafporti per aria , nói fappiamo che 
per via di meccanica e con l’ ingegno fi poflòno 
lavorare delle macchine che facciano qualche 
volo , e di fatti fe ne fono vedute di quelle 
lavorate dagli Uomini. Potranno adunque fare 
lo llellò gli Angeli pure , e ancora più perfet- 
tamente : ma fèmpre faranno macchine, e ope- 
reranno da macchina; arriveranno a fare qual- 
che fpecie di volo o trafporto, ma fubito fini- 
rà . Non. fu certamente un’operazione mecca- 
nica il trafporto di Abacucco , allorché l’ An- 
gelo lo prefe , mentre portava il pranzo a’ Mie- 
titori , e dalla Giudea lo trafportò dentro il 
"j F Lago 
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Lago di Babilonia * e da quel Lago lo riportò 
nella Giudea. Fu quello un vero miracolo ope- 
rato dall* Angelo come llrumento di Dio; giac- 
ché nulla c* è nella natura » di cui 1* Angelo 
polla fervirfi per fare un fimile tralporto . Fu- 
rono veri miracoli quelli che fono riferiti ne*. 
Procedi per la Canonizzazione di S.Giufeppe da 
Copertino ; quando quello Santo era rapito in 
aria dal fuo grande amore e dalla fua devozio- 
ne, t fi portava ora fopra la cima di un Oli- 
vo * e fventolava a guifa di un uccello pofato 
fopra un tenero ramofcello , ed ora dal Coro 
fino fopra 1* Aitar Maggiore dove era il Santif- 
fimo Sacramento , llando ancora con le ginoc- 
chie piegate in aria;ed ora fopra 1* Altare della 
Santilfima Vergine > ora fopra quello di S. Fran- 
cefco, ed ora fopra quello di S- Antonio; Len- 
za che ma» vi folle pericolo di cofa alcuna , 
e ritornando fompre fano c falvo da dove fi era 
partito . Iddio fole? poteva operare quell* voli 
e trafportf ; tanto più che que* voli erano ir- 
regolari , come quando prefe il PadreConfef- 
fore d’ un Monillero ,\e foco lo portò girando 
per aria ; e al folo comando del Superiore dal 
luogo dove era volato , ritornava fubito in 
dietro. 

41 1 ; Per quello che riguardale Streghe, 
con quella ilelTa franchezza che voi gli aderi- 
te , io nego affatto i loro trafporti per aria da 
un luogo ad un altro per opera del Demonio. 
Io vi concedo che le Streghe fi fieno andie cre- 
dute 
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dute di eflere trafportate da un luogo ad 
un altro , e di avere converfato con al- 
tre Streghe : ma io non accorderò mai , che 
quelli folfero veri e rea li trafporti ; non poten- 
do arrivare a quella I* arte e l’ ingegno . V Uomo 
non è nato a volare; nè cofa alcuna né alcu- 
na difpofizione G trova nell’ Uomo per ren- 
derli capace di volare ; farebbe adunque 
un pervertire 1* ordine della natura il vo- 
lare , e farebbe un* operazione efeguita fenza 
la necelTaria virtù e difpofizione . Dall* altra 
parte fi può capire che forza poifa aver l’An- 
gelo anche Santo per dare moto a un corpo 
umano , da quello che fi legge nel capo 33. 
della Genefi. L’Angelo Santa comparfo a Gia- 
cobbe in forma umana per tutta la notte fece 
con lui alla lotta ; nè mai potette liberarli dalle 
fuemani » fino che non lo benedilfe . Nè mi 
rifpondete che fu fimbolica quefta lotta ; poi- 
ché l’eflèr fimboiico non toglie la verità del 
fatto ; veri e reali furono i fatti del vecchio 
Teilamento * benché folTero (imboli e figure 
del nuovo . Può adunque il Demonio con per- 
mifiione di Dio operare qualche mutazione lo- 
cale delle parti del cervello , e de* fenfi , c 
dell’ aria , e di altri corpi circoftanti , per cui 
fembri alle Streghe di vedere e toccare cioc- 
ché non è ; come accade a’ Vifionarj, a’ Fre- 
netici , a’ Deliranti : nulla in quello fi trova 
che fuperi le forze della natura e dell* arte . 
In fogno fembra alle Streghe di edere trafpor- 
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tate da un luogo ad un altro » e non in veri- 
tà , in fogno cioè cagionato dalle unzioni . Per 
la fletta ragione con la permiffione di Dio può 
il Demonio impolfefliirfi di un Uomo » e fare 
in elfo de’ moti ftravaganti , e parlare diverlì 
linguaggi . Quindi è che fecondo la dottrina 
di S. Tommafo all’ art. 5. in due maniere può il 
Demonio operare in noi cofe ftravaganti : la 
prima , facendo qualche mutazione in un cor- 
po , la quale non confìtte in altro che in mu- 
tare di luogo le particelle , e produrre un moto 
più o meno celere ne’ fluidi : la feconda , per 
una illufìone de’fenfì , la quale non folo può 
confittere nella fuddetta variazione fatta nel 
noftro corpo, ma ancora ne’ corpi circottanti* 
per cui fi fa qualche impreflìone ne’ noftri fenfì 
e nella fantafia : ma tutto per modo di arte , 
ficcome fempre infegna S. Tommafo . 

412. Con la ftelfa franchezza io nego af- 
folutamente il volo di Simon Mago : al più io 
polfo concedere che fia (lato uno di que* voli 
che fanno fu la corda i Ciarlatani . E per ab- 
battere la mia ragione appena potrebbe ba- 
llare un fatto ftorico comprovato con argo- 
menti che non patiicono alcuna eccezione. Tale 
certamente non è quella ftoria . Infatti nelfuno 
abbiamo tra* Scrittori Gentili , che faccia men- 
zione di quello fatto; fe eccettuiamo Dione c 
Svetonio, i quali pure febbene ferivano di uno 
che ha tentato di volare al colpetto di Nero- 
ne , non dicono però che abbia volato , nè chi 

fia 
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fìa coftui . Lo tacciono affatto gli antichittìmi 
Padri Giullino > Ireneo , Origene , Tertulliano , 
lufcbio ; quantunque trattino a lungo di Si- 
mone . E’ riferito certamente dall’ autore delle 
Coftituzioni Appolloliche , e da molti altri Pa- 
dri ; ma con tanta diverfità gli uni dagli al- 
tri, che ci fanno dubitare non folo del volo di 
Simone , ma ancora della disfida di Simone con 
S. Pietro . Vedi il Cotelerio nelle Annotazioni 
al fello libro delle Coftituzioni Apoftoliche-» 
p. 268. 269. Oltredichè neppure fcrivono che 
abbia volato , ma che tentaffe o cominciaffe % 
volare , chi fcrive ftando fui Campidoglio , chi 
llando fopra una torre in Campo Marzo , c 
chi altrove : ma tutti accordano che cadde chi 
per le preghiere di S. Pietro e di S. Paolo , e 
chi per quelle di S. Pietro folo . Non erano 
coetanei quelli Scrittori -, ed è facile che ab- 
biano riferito cofe fparfe tra ’l volgo . Ma con- 
cedendo ancora la verità della ftoria , nulla fi 
può concludere ; perchè con le forze natura- 
li , c con ajuto del demonio tanto più fi può 
fare un piccol trafporto in aria del noftro cor- 
po ; ma in aria non fi può mantenere ; non cf- 
lendovi (frumenti atti , per cui un corpo urna* 
no fi pofsa equilibrare in aria come fanno gli 
uccelli : onde anche Simon Mago al dire di 
quelli Scrittori fubito cadde • Non così cer- 
tamente accadde a S. Giufeppe da Copertine) 
ne' fuoi voli . Neppure io ammetto che-# 
Gesù fia flato trafportato per aria dal Demo- 
. F 3 nio 
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nio o fu la cima del Tempio, o fu quella del 
monte : perchè nè in S. Matteo nè in S. Luca 
al capo 4. cofa alcuna fi legge , che indichi que- 
llo trafporto» Io Io che molti fono di contra- 
rio parere , Ma è da ofservare , che alcuni di 
colloro mentre accordano quello trafporto » non 
vogliono lignificare altro le non fe nulla efser- 
vi in quello che pregiudichi alla dignità e glo- 
ria di Gesù , come in fatti è verilfimo: perchè 
ficcome con fomma fua gloria potette ìafeiarfi 
crocifiggere , così potea Ìafeiarfi trafportare 
per aria. Altri poi anno creduto che di fatti 
fia accaduto quello trafporto non folo per l’ac- 
cennata ragione , ma ancora perchè così abbia 
voluto Gesù , affine di contondere maggior- 
mente il Demonio , e che il Demonio non ab- 
bia operato cqn le fue forze naturali > ma come 
ftrumento dell' onnipotenza . Altri finalmente 
anno veramente giudicato che alle forze na- 
turali del Demonio fia poffibile quello fatto, 
inquanto furono ingannati da’ racconti favo- 
lofi delle Streghe . Ma le ragioni addotte fino 
ad ora a me fembrano tali , che fi debba giu- 
dicare impolfibil cofa > che dalle forze natu- 
rali di un Angelo fia un Uomo trafportato per 
aria da un luogo ad un altro » Ne’ Romanzi 
potrete leggere efempi di quella fatta » ma non 
mai in una lloria degna di fede , neppure in 
quelle che trattano dc’Follettie degli Spiritati . 
Aggiungo che fe il Demonio fi folfe creduto 
capace di fare un trafporto limile , avendo fug- 
< • » .. * gerito 
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gerito a Gesù che fi gettafle dalla cima del 
Tempio » non folo l’avrebbe animato a con- 
fidare nella protezione di Dio per mezzo de* 
fuoi Angeli , ma gli avrebbe promeflo di cufto- 
dirlo egli fteflo. 

413. Si può qui cercare fe un Angelo 
nel tempo fteflo fenza miracolo pofla compa- 
rire e operare in due diverfi luoghi lontani 
l'uno dall'altro , Non c’è dubbio che que- 
llo fi debba afcrivere a miracolo fe fuccede 
in un Uomo j perchè febbene l’ anima non fia 
nel luogo » come dimoftriamo nel capo 8. 
della Religione Naturale ; nulladimeno fino a 
tanto che è unita al fuo corpo » è limitata 
ad operare per mezzo del fuo corpo : onde 
furono veri miracoli * quando alcuni Santi Uo- 
mini» come S. Antonio di Padova e S. Fan- 
cefeo Saverlo , nel tempo fteflo erano veduti 
in luoghi lontani l'uno dall'altro . Tutto il 
dubbio adunque potrebbe cadere fopra degli 
Angeli , i quali non fono limitati da corpo al- 
cuno : cioè fe un Angelo nello fteflo momento 
pofla fare un’operazione in un corpo efiftente 
in Roma , c in un altro efiftente in Coftan- 
tinopoli . Io fono di parere che Iddio folo 
operi in quella guifa : e la mia ragione è ; per- 
chè la virtù anche degli Angeli è fempre li- 
mitata » ed operando ne* corpi dee operare ad 
ufo d' arte e fervendoli delle azioni de’corpi . 
E’ vero adunque che parlandoli di foftanze 
fpirituali , come dichiaro nel luos:o ora cita-» 

F 4 to» 
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to, non fi dee avere alcun riguardo alla lon- 
tananza o vicinanza di luogo ; e per quello 
un momento dopo effere comparfo in Coftan- 
tinopoli può comparire in Roma; ma non può 
nello fteflo momento comparire in diverfi luo- 
ghi , ed operare in elfi ; perchè nulla c’è nella 
natura che poffa unire quelli due diverfi effet- 
ti . Può la mia anima con un atto femplicif. 
fimo della volontà muovere nello fteflo iftante 
ambedue le braccia benché lontano l'un dall* 
altro , perchè la macchina del corpo umano 
è difpofta a ricevere quelli due moti da una 
ftefla azione , come fi vede ancora in tan- 
te macchine artificiali ; ma non mi potete voi 
trovare una macchina , le cui parti facciano 
capo » una a Roma , e l’altra a Coftanti- 

414. Nulla qui io foggiungo di tanti 
maravigliofi caftighi , che fi leggono nella Sa- 
gra Scrittura operati dagli Angeli e buoni e 
cattivi. Poiché quelli Angeli operarono come 
frumenti dell'onnipotenza e vendetta di Dio; 
nè da noi fi nega che poffano i Demonj effere 
flrumenti del volere di Dio , ficcome è ftru- 
mento della vendetta di Dio il fuoco dell’ In- 
ferno e del Purgatorio . Può Iddio fervirfi de* 
Demonj , de’ Peccatori , degli Eretici , e di 
chicchelìa per operare 4 miracoli * Non può 
certamente operare miracoli nè per mezzo di 
coftoro nè per mezzo di altri per confermare 
l’ empietà c la bugia ; ma fidamente la verità* 

la 
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1 k fua gloria , la fua Religione : perchè Iddio 
1 non può e Aere contrario a fe fletto . Quello 
i che fi nega , è , che polla l’Angelo con le Tue 
i forze operare cofa che fia fuperiore alle forze 
1 della natura , e nemmeno cofa che fia fuori 
; del corfo ordinario della natura . Tra que’ca- 
i ftighi mandati da Dio anche per me2zo de* 
3 Demonj , immiffiones per Angelos malos , come 
; leggiamo nel Salmo 77. v. 28., alcuni certa- 
ì mente erano tali che naturalmente non potè- 
c ano fuccedereje di quelli gli Angeli furono meri 
: finimenti : altri erano tali che naturalmente 
1 potevano accadere ; e quelli fi debbono attri- 
ti buire alle forze proprie degli Angeli , ma—* 
d Tempre con permifiìone di Dio. Sono gli An- 
t geli Miniftri di Dio , mandati i buoni in no- 
firo foccorfo , e i cattivi per efercitarci > e gli 
5 uni e gli altri efeguifeono gli ordini di Dio: 
ji adunque gli uni e gli altri ci manifeflano fem- 
ji prc che Iddio ci parla , e che Iddio opera » 
j perchè noi lo riconofciamo per quel Dio che 
i egli è . E quello ballerebbe per confondere i 
j Defili ; quantunque noi non fapelfimo dillin- 
U guere quello che è fuperiore alle forze natu- 
|> rali degli Angeli ■> perchè nulla polfono fare 
j fe non per ordine di Dio e con permilfione 
; di Dio : e dall’ altra parte è certo , che nulla 
ti può Iddio ordinare e permettere , che non-» 
; ridondi in gloria di Dio , e a manifellare le 
} fue perfezioni -, effendo vero che anche la per- 
j milfione del peccato ferve a conofeere lo fteflo 
k Dio , 
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Dio; perchè ferve a conofcere almeno la fua 
giuftizia e fantità . Nulla però può permette- 
re per ingannarci ; perchè allora farebbe Iddio 
autore della bugia . Può , è vero , permettere 
per fuoi giufti fini che il Demonio tenda ad 
ingannarci : ma nel tempo ftelfo richiede la 
fua bontà di darci i mezzi da conofcere quell* 
inganni . Permife Iddio che il Serpente ten- 
talfe d’ingannare Èva ; ma avea anche dato 
ad Èva tutta la cognizione per feoprire l’in- 
ganno; onde la colpa fu di Èva f che non lì 
fervi degli ajuti ricevuti da Dio . Permife 
Iddio che i Maghi di Faraone operalfero cole 
ftravaganti , che fembravano miracoli ; ma—» 
fece che Mosè operaiìè de’ veri miracoli , in 
guifa che i Maghi lìellì folfero obbligati a con- 
felfare che Iddio operava per mezzo di Mosè . 
Onde la colpa fu tutta di Faraone , fe non 
volle arrenderli . E così andate voi decorren- 
do » Iddio non manca mai di farci conofcere 
la fua volontà ; ancorché non fi polfa così fa- 
cilmente conofcere, fe l’Angelo abbia operato 
per virtù propria oppure come ftrumento della, 
virtù divina . Del rimanente noi fiamo certif- 
fimi che nelfun miracolo di prima dalle può 
operarli dagli Angeli; e quello farebbe fuffi- 
ciente non folo per conofcere che Dio ci par- 
la , ma ancora per dillinguere almeno alcuni 
miracoli. Se ponderiamo attentamente la dot- 
trina fino ad ora dichiarata ; fiamo anche certi 
che neppure i miracoli di feconda clalfe pof- 
. fono 
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fono provenire dalla virtù naturale degli An- 
geli j perchè gli Angeli non polTono operare 
che per modo di arte , e fervendoli delle azio- 
ni naturali ; " nè polTono pervertire 1* ordine 

della natura ; richiedendoli per quello una » 

virtù uguale alla creatrice . Onde è chiaro che 
fenza conliderazione ha fcritto il RolTeau , che 
noi non abbiamo lumi per diliinguere i mi- 
racoli dagli effetti naturali. 


CAPO XXXVII. 


Si rifponde ad alcune difficoltà di "Bayle circa 
i cafìighi particolari di Dio . 

4 i$.T)Ietro Bayle nel Trattato delle Co- 
jl mete fi adopra tutto a volerci per- 
fuaderc , che Dio non ci parla co'caftighi par. 
ticolari che di tanto in tanto fuccedono in—» 
quello Mondo . Ha egli tutta la ragione, quan- 
do fcrìve che non fono fegni miracolofi le 
comparfe delle Comete > dell'aurora boreale» 
de’ travi di fuoco, e di altre fimili cofe : fo- 
lamente gli oziofi e gl' ignoranti fi danno a 
credere che prefagifeono cofe infaufte opro, 
pizie. Ma ha tutto il torto queft’Ateo , quan- 
do fpinge tant’oltre il fuodifeorfo, che vuole 
far palTare come effetti naturali tutti quanti 
i fegni , che fi fono veduti nel noftro cielo , 
e tutti quanti i caftighi mandati da Dio . 
Molti abbiamo di quefti fegni e caftighi nella 

Sto- 


Digitized by Google 


92 La Religione Rivelata 

Storia Ecclefìaftica e Profana , i quali certa- 
mente non poteano naturalmente fuccedere ; 
ma in particolare molti fe ne leggono nella 
Storia Sacra muniti di tali circoltanze , che 
è imponibile fognarli nella natura una cagio- 
ne capace di elfi; e di più furono ancora pre- 
detti da’Profeti, e verificati appuntino . Trop- 
po dovrei diffondermi , fe voleffi ora qui di- 
fcorrere fopra il Diluvio univerfale , fopra. 
l’ incendio di Sodoma e di Gomorra , fopra i 
caftighi nell’ Egitto per opera di Mosè , fopra 
la carcftia minacciata da Elia Profeta , e da 
altri , fopra gli eferciti e le Città rovinate e 
diftrutte , fopra &c. Volentieri tralafcio di ri- 
ferirli, perchè noti a tutti , e ciafcuno può 
facilmente rileggerli ne’ libri facri . IT Bayle 
fi fonda in quelfo ( ed è l’unico fuo argomen- 
to che abbia un poco di apparente difficoltà) 
che fe que’ fegni e que’ caftighi non folfero 
effetti naturali , ma miracolofi e mandati da 
Dio , affinchè il popolo fi ravveda ; fi dovreb- 
be dire che Iddio farebbe la cagione del pec- 
cato ; E la prova di quella fua aflerzione è , 
che tanti di quelli fegni e caftighi furono la 
cagione che gl’ Idolatri ricorreftèro con le pre- 
ghiere e co’facrifizj a’ioro Idoli , ficcome fono 
motivo a noi di ricorrere al vero Dio . E’ fon- 
data fui falfo , rifpondo io , quella fua riflefi. 
fione . Imperocché è certo che Iddio mentre 
ha mandato quelli fegni e caftighi ftraordina- 
rj, non fu mai cagione che i Gentili riccrref- 

fero 
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fero a’ loro Idoli ; ma o furono mandati in pena 
delle loro enormi fcelleratezze , come fu il 
Diluvio univerfale , 1 * incendio di Sodoma e di 
Gomorra » e quelli così frequenti che foppor- 
tarono i nemici del fuo popolo eletto , e quelli 
ancora che affliffero gli fteffi Ifdraelici; o fu» 
rono mandati in pena de’ delitti paflfati , ed 
inGeme affinchè riconofceffero 1* onnipotenza 
del vero Dio, e defifteffero da' peccati e dall* 
affliggere il fuo popolo , come furono que’ca- 
ftighi che vennero fopra degl’ Ifdraeliti , quan- 
do 0 idolatravano o cadevano in altri gravi 
peccati ; o furono fegni di qualche gran de- 
litto commeflo , come quelli accaduti nella 
morte di Gesù Grillo ; o furono fegni che ani- 
mavano ad allontanarli dalla fuperftizione , e 
notavano il trionfo della vera Fede , come fu- 
rono quelli accaduti al tempo di Coftantino 
Magno : nè vi verrà fatto mai di produrmi 
efempi di caftighi o fegni ftraordinarj , che non 
portalTero a concepire il timore del vero Dio . 

416. Voi vedete che io parlo qui di fe- 
gni e callighi liraordinarj,de’ quali innumera- 
bili furono gli efempi da’primi tempi nel Mon- 
do fino a* giorni nolìri , e che furono accom- 
pagnati da tali circoftanze e in particolare 
dalle profezie j che bifogna chiudere gli oc- 
chi alla verità più mani fella , per ardire di 
non crederli veri miracoli , e per ardire di 
opporre che folfero motivo a’ Gentili di ri- 

cor- 
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correre a‘loro Idoli; quando è certo che ma- 
nifeftavano la loro impotenza . Non parlo adun- 
que di quelli effetti che per la loro rarità 
imprendono il volgo ignorante , ma fono ef- 
fetti naturali , e da neffuna circoftanza fi può 
capire che fieno miracolofi , come fono le Co- 
mete , le aurore boreali, incendj, terremoti» 
tempeile , diluvi * e cofe fimili . Io concedo che i 
da fimili accidenti naturali , ficcome i Cri- i 
iliani fono molli a ricorrere al vero Dio, così i 
i Gentili ricorrevano a' loro Idoli . Softengo 
però che i Crilliani operano fantamente , quan- 
do prendono cagione da quelli accidenti per i 
avere in orrore il peccato , e per onorare Id- i 
dio co’ loro facrifizj ; e che la colpa era tutta 
de’ Gentili t fe da quelli accidenti prendevano 
occafione di raccomandarli a’ loro Dei . E ve- 
ramente quello che fa Iddio , e come autore 
della grazia e come autore della natura , tutto 
dee tendere ad onore di Dio , a manifeilare 
la fua gloria : gli effetti naturali e fovranna- 
turali , ordinar] e ftraordinarj , tutti tendo- 
no a Dio , e tutti ci fervono di mezzi per 
andare a Dio , fe noi non ce n* abufiamo ; 
ci parla Iddio e ci chiama a fe e c’ invi- 
ta , non folo con l’ opere della grazia e_-* 
co’ miracoli, ma ancora con 1’ opere della 
natura ; ha Iddio formata la natura , ed 
ha ordinati mille e diverfi effetti nella—* 
natura , altri per confolarci e confortar- 
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ci , altri per intimorirci; ma tutti per farci co- 
nofcerc che egli è J’ unico affòluto Signore , e 
per animarci a ricorrere a lui folo , affine di 
ringraziarlo del bene che ci dà. e chiedergli 
il foccorfo e 1‘ affluenza nelle difgrazie . E’ Tanta 
adunque la pratica de* Criftiani, che intimo- 
riti da quelli accidenti naturali ricorrono al 
fonte di ogni confolazione per eflère liberati 
da quelle difgrazie: è Tanta la pratica de’Cri- 
Itiani , che attribuifcono a’ loro peccati quelle 
difgrazie » e ne concepifcono difpiacere ne’ lo- 
ro cuori ; perchè abbiamo mille efempi che 
tante volte impedifce Iddio gli effetti naturali, 
le difgrazie che naturalmente farebbero acca- 
dute , per la noftra emendazione , per le no- 
ftre orazioni; come accadde al Re Ezechia, il 
quale parlando naturalmente , cioè avuto ri- 
guardo alle cagioni naturali , dovea morire di 
quella malattia , come gli prediffe il Profeta» 
ma per la Tua orazione non morì , come lo fteflò 
Profeta pur gli predifle . Al contrario la colpa 
era tutta de’ Gentili , fc invece di ricorrere al 
vero Dio nelle difgrazie , ricorrevano a’ Dei . 
Iddio dà a tutti i fuoi lumi per conofcerlo : 
(rat lux vera cpM. illuminat omnem hominem ve- 
’ùtntem in hunc Mundum . Se i Gentili da loro 
fteflì fi fono bendati gli occhi per non vedere 
ia quello Mondo il vero Dio , potete voi dartie 
la colpa a Dio ? Nò certamente . Dunque nep- 
pure potete attribuire a Dio 1 * enormità , che 
elli commettono per avere gli occhi bendati ; 

quan- 
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quando avevano i mezzi per aprire i loro oc- 
chi , e contemplando quello Mondo riconofcere 
il vero Dio. 

417. Pietro Bayle ficcomc era tutto in- 
tento a promuovere l’A teifmo , ma non ha mai 
ardito di profetarlo alla fcoperta ; indiretta- 
mente c di nafcolto più che gli Ha llato pof- 
fibile , quali moftra facendo di altro , ha cer- 
cato in tutte le fue opere d* indebolire quegli 
argomenti che ci manifeftano Iddio e come au- 
tore della grazia e come autore della natura . 
Ha fatto lo Beffo anche nell’ opera delle Co- 
mete . A bella polla fi bendò gli occhi per non 
vedere Iddio in tanti mirabili fegni e callighi 
fucccduti nel Mondo , e riferiti nella Boria della 
Chiefa , particolarmente nella Boria Sacra , e 
però neppure ne parla : ma con occhi aperti 
agli effetti naturali con grande eloquenza ed 
erudizione fi diffonde a trattarne . Ma dovea 
aprir gli occhi per contemplare almeno anche 
il vecchio Teffamento: e allora avrebbe- capi- 
to , che oltre de’ fegni e callighi comuni-ed 
ordinarj ,fi debbono riconofcere anche gli flraor- 
dinarj e miracolo!! . Dovea aprir gli occhi $ e 
vedere che anche degli effetti naturali fi fe rvc 
Iddio > per avvertirci delle noflre mancanze, 
c per animarci a riconofcerlo e a temerlo S c 
che fe noi ce n' abufiamo , la colpa è tutta 
nofira che ci fiamo bendati gli occhi da noi 
medefimi . E in quella guifa avrebbe confef- 
fato Iddio autore della natura e della grazia* 

418* Ma» 
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418. Ma , ci oppone egli , la Chiefa Ro- 
mana fpaccia per miracoli quelli fegni c dif- 
grazie , le quali anno la loro cagione nella 
natura . Non è vero , rifpondono tutti i Cat- 
tolici : nè fi potrà mai addurre alcuna defini- 
zione della Chiefa Romana , in cui fi dica che 
fono miracoli : e la pratica della nofìra Santa 
Chiefa di ricorrere a Dio in limili difgrazie fa 
▼edere che noi tutti riconofciamo Iddio autore 
della grazia e della natura , come colui che 
può fare della natura quello che piace a lui 
a fua gloria e a nollro vantaggio . Ma , fog- 
giugne egli , molti fono quelli che pubblica- 
mente in Roma e nelle altre Città Cattoliche 
infegnano che fono miracoli quelli fegni e dif- 
grazie naturali ; né la Chiefa Romana li calli- 
gaj dunque è fegno, conchiude egli , che c’è 
la fua approvazione . Io non fo come un Ateo 
un Protelìante abbia la petulanza di ragiona- 
re in tal guifa; quando gli Atei e i Protellan- 
ti fono quelli che accufano i Cattolici > e fi 
lamentano, fe fi viene a’ callighi contro certi 
delinquenti e perturbatori della pace della—» 
Chiefa e della focietà ; E’ ancora un decor- 
rere contro le regole della buona Logica , 
1 * inferire P approvazione della Chiefa , fe-> 
non manda a ferro e a fuoco ogni cofa per 
togliere ogni minimo abufo in ciafcuno par- 
ticolare ; nè Uomo fenfato tirerà mai limili 
confeguenze . In tutte le cofe fi dee pro- 
cedere con maturità e prudenza , e fapere 

G com- 
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compatire 1 * ignoranza di alcuni . Non tutti 
fono obbligati ad elfere Filofofì ; nè certamente 
dobbiamo condannare come un delitto di lefa 
maeftà, fe alcuni fi danno a credere che certi 
particolari fenomeni fieno preftigj infaufti o 
propizj , fe non fanno cioè diftinguere i fegni 
iniracolofi da’ naturali . La cattiva Filofofia fu 
quella che fece prendere degli errori a perfone 
particolari . Ma la Santa Chiefa Romana non 
può certamente elfere accufata di aver man- 
cato nè in quello nè in altro ; avendo anzi fem- 
pie condannato ogni fuperftizione : e con la—* 
pratica altro non fa , che prender motivo da 
ogni accidente e naturale e miracolofo per ri- 
correre a Dio , ficcome c* inlegna la ragione e 
la Fede. 

CAPO XXXVIII. 

Del miracolo della Tdjfurrezione 
di Gesù Crijlo . 

419. 1 "X Opo aver trattato della natura, 
J 3 delle diverfe fpecie , e dell’ auto- 
re de’ miracoli ; 1* ordine delle cofe richiede 
che fi palli a dimoftrare , che l’ uno e I* altro 
Teftamento furono approvati da Dio co’ veri 
miracoli . Io credo però elfer cofa fuperflua il 
diffondermi quivi nel racconto di quelli innu- 
merabili che fi leggono nella Sacra Scrittura i 
tanto più che quelli già riferiti dimoftrano ab- 

ba- 
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baffanza che Iddio ha parlato e nella Legge-* 
vecchia e nella nuova; e loftefTofi farà chiaro 
e manifello , quando Scioglierò le difficoltà de- 
gl’ Increduli . Non voglio però tralafciare di 
parlare di quel miracolo , che è il fondamento 
della nolira Santa Cattolica Religione, voglio 
dire la Rifurrezione di Gesù Crocififlò . Quello 
è quel miracolo, che più d’ogn’ altro dà falci- 
dio agl’ Increduli . Quindi è che Benedetto Spi— 
nofa nella lettera 2j. ad Enrico di Oldemburg 
accorda che la paflione , morte , e fepoltura di 
Gesù debba intenderli letteralmente ; ma in un 
fenfo allegorico pretende che li debba inter- 
pretare la fua Rifurrezione , e che gli Appo- 
soli li fieno ingannati a crederla vera e reale : e 
foggiugne non elTervi maraviglia nel loro ingan- 
no ; perchè fecondo lui fi fono ingannati anche i 
Profeti . E nella lettera 23. fcrive , eh e Gesù Criflo 
non ejfendo apparfo ne al Senato , ne a 'Pilato , ne ad 
alcun Infedele , ma a Santi foli ; ne fedite che la fua 
Rifurrezione dee ejfere [piegata in un fenfo fpirituale 
fuperiore all ’ intendimento de’ Fedeli . Ripetono la 
Sella canzone i Deiiti fuoi Seguaci : in particolare 
Tommafo Woolfton Miniftro Inglefe nel fello de' 
fuoi Sermoni , da lui compolli per gettare a terra 
ogni miracolo, e per i quali fu punito dal Go- 
verno Inglefe , e condannato ad una gran Som- 
ma di lire llerlinc; ma non potendole foddif. 
fare dovette morire in prigione , come li legge 
nel tom. 40. delle memorie degli Uomini lllu- 
itri del P. Niceron . Ad imitazione di Spinofa 
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pretende egli che fieno allegorici tutti quanti 
i miracoli del Vangelo ; ma nel citato fermonc 
procura di far paflare come impoftori gli Ap- 
pcltoli , calunniandoli di aver ingannato le-* 
Guardie del Sepolcro , rubato e nafcoflo il cor- 
po del Signore ; e che fi fono efpolti a tal pe- 
ricolo per fare poi credere al Mondo che il 
loro Maeftro era veramente rifufcitato . Accor- 
gendoli però il Woolfton che non è cofa facile 
il follenere una limile impofiura , e far crede- 
re che molli da interelfe o da altro fine mal- 
vagio gli Appofioli finto abbiano quello che 
non credevano , palfa egli a dubitare che il 
tutto fia proceduto da fanatifmo : fe i tejìimonj , 
dice egli, della Rifurrezione di Gesù Criflo non 
unno ingannato gli altri per interejje , fi fono in- 
gannati da fe medefimi per fanatifmo : certamente 
o V una o V altra delle due cofe e accaduta » 

420. E’ veramente llravagante la maniera 
di procedere di quefii Increduli . Si volgono 
da tutte le parti , abbracciano ogni più Urano 
penfiero , per non vedere quello che è più 
chiaro della luce , per non arrenderli alle di- 
mollrazioni più convincenti . Secondo loro tutto 
è ragionevole , quando fi oppone alla Religio- 
ne; nulla importa loro che non abbiano fon- 
damento i loro penfieri , e che fi contrad- 
dicano : a loro balla di fcriyere contro la Re- 
ligione . Se fono allegorici , dico io , tutti i 
miracoli del Vangelo , fe in fenfo allegorico 
dee Ipiegarfi la Rifurrezione di Gesù Crillo ; 

come 
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come lenza contraddirvi potete tacciare d* im- 
poftura o di fanatifmo gli Apposoli ? Come 
potete dire che h fono ingannati ? Certamente 
fino ad ora nelfuno ha mai detto, che l’alle- 
goria fia un’ impoftura , un fanatifmo, una fro- 
de , un inganno. Non c’è dubbio che la fal- 
lita debba elfere o un’ ordita impoftura o un 
inganno prefo : ma 1’ allegoria non è fallita . 
Almeno però adduccftero coftoro qualche fon- 
damento qualche ragione , fu cui potelfe ap- 
poggiarli il fofpetto di allegoria , d’ impoftura , 
o di fanatifmo . Il fatto della Rifurrezionc non 
è una cofa imponìbile a Dio; onde vi fia bi- 
fogno di ricorrere all’allegoria. La ftoria del 
Vangelo non fomminiftra indizio alcuno di fen- 
fo allegorico ; fono anzi tutti d’ accordo gli 
Evangelifti in raccontarla femplicemente con 
tutte le fue circoftanze , feguendo fempre lo 
fteflo metodo di narrazione tenuto nel rac- 
conto della fua paftìone , morte , e fepoltura . 
Onde tutti gli argomenti portati a dimoftrare 
l’ingenuità , fincerità» e verità della ftoria_* 
Evangelica, provano ugualmente la verità del 
fatto della Rifurrezionc . Gli Scrittori contem- 
poranei , e quelli che fuccedettero non danno 
alcun fegno di allegoria ; tutti anzi anno con- 
feflato fino alla morte la verità della Rifurre- 
zione di Gesù Crifto , e fopra quella verità 
anno fondato la loro Religione e tutte le loro 
fperanze : per la confeftione di quella verità fi 
fono efpofti a mille pericoli, anno fopportato mille 
- . ; G 3 gu a *» 
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guai , perfecuzioni , e tormenti ; anno dato la 
loro vita. Invano però avrebbero così operato 
gli Appoftoli , e tutti i loro feguaci , le non 
folfero lìati veramente perfuafi della reale Ri- 
lurrezione . Si autein Chrifìus non refurrexit , 
inanis e fi pradicatio nojlra , inanis e fi fida ve- 
flra . I. Cor. c. i$. v. 14. e al v. 19. fi in hac 
vita, tantum in Chrifio fiperantes fiumus , mifera - 
biliores fumus omnibus hominìbus . Bifognerebbe 
adunque confelfare , che avefiero perduto af- 
fatto il cervello gli Appoftoli , quando intra- 
prefero a promulgare il Vangelo, fe ncn erano 
certi della Rifurrezione . Bifognerebbe confef- 
fare che voi veramente liete ufeito di fenno , 
fe fofpettate un minimo fegno di pazzia o di 
fanatifmo negli Appoftoli , i quali praticarono 
e infegnarono dottrine tanto fublimi , coftumi 
tanto fanti , furono fempre collanti nella con- 
dotta della lor vita e predicazione , e tolfcro 
dal Mondo tante abbominevoli fuperftizioni . 
11 trattare da fanatici coloro , che in tutti gli 
fcritti loro dimoftrano una fublime fapienza , 
e una rara prudenza , e in tutta la loro con- 
dotta anno dato faggio delle più belle vir- 
tù ; fe non è un procedere da pazzo , farà un 
procedere da maligno . 

42i. Direte con Benedetto Spinofa che 
fi fono ingannati gli Appoftoli . Rifpondo in 
primo luogo che egli così fcrivendo contrad- 
dice a fe fteflò . Imperocché fe per inganno 
prefo aano creduta vera e reale la Rifurre- 
. • • , zio- 
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zione ; dunque non fi può prendere in fenfo 
allegorico il racconto che fanno della Rifur- 
rezione e per confeguenza è certo che gli 
Evangelici anno intefo di fcrivere una Rifur- 
rezione vera e reale , fe per inganno 1’ anno 
creduta vera e reale . Dunque è Tempre % una 
manifefta contraddizione in tutti coloro che 
vogliono interpretare nel fenfo allegorico la 
Rifurrezione , o fuppongano gli Appoftoli in- 
gannatori oppure ingannati . Rifpondo in fe- 
condo luogo che noi non abbiamo alcun mi- 
nimo fondamento di fofpettare che gli Appo- 
ftoli abbiano prefo alcun sbaglio} abbiamo anzi 
tutti gli argomenti neceflarj , quali poflòno 
defiderarfi per elfere ficuri della verità del 
fatto. E veramente la certezza de’ fatti è ap- 
poggiata fu la teftimonianza di un buon nu- 
mero di perfone degne di fede , c che furono 
prefenti e tellimonj di villa , e che furono 
uniformi tra loro , e Tempre collanti nel cre- 
derli tali . Ora parlandoli della Rifurrezione 
del Signore noi abbiamo un numero grande 
di perfone tutte tellimonj di villa , come fono 
la Maddalena e le altre Marie f San Pietro , 
S. Giacomo , e tutti gli undici Appoftoli > e 
più di cinquecento Fratelli mentre erano tutti 
infieme congregati . Quelle erano tutte per- 
fono degne d’ ogni fede * come dimoftra la—» 
loro vita integerrima . Furono coftoro tutti uni- 
formi nella ftelfa anellazione ; e furono Tem- 
pre collanti nello fteflò fentimento; nè i tor r 
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menti, nè la morte, nè altra cofa fu mai ca- 
pace di togliere dal loro cuore quella ferma i 
perfuafione di Gesù rifufcitato . La villa , l’udi- ; 
to , il tatto , tutti i fcnlì fono concorlì ad af- 
lìcurare gli Appolloli ; e quello non fu per 
una o due volte fole; il che pure ballerebbe ; 
ma* fu per 40. giorni : c in quelli 40. giorni 
fpcflò trattarono col Signore , c a lungo con 
lui fi trattennero: mangiò con elfi, li fgridò 
e riprefe della poca fede che avevano avuto , 
e della loro ignoranza ; fpiegò loro le telli- 
monianze di Mosè e de’ Profeti , dichiarò le 
Scritture , infegnò molte dottrine , e dette 
loro mille fanti regolamenti e iflituzioni; fin- 
chè lo videro falire al Cielo , mentre erano 

« « 

prcfenti e fpettatori tutti quanti i Difcepoli , 
che erano più di cinquecento . Ma dove , di- 
co io , fi può trovare un fatto allìcurato così 
bene come quello? Aggiugnete che quello non 
era un fatto che poco dovelfe importare agli 
Appolloli ; era anzi un fatto , di cui aveano 
tutta la premura di accertacene ; era un fatto 
da cui dipendeva tutta la loro fede e tutta 
la loro fperanza , e che richiedeva tutta la 
loro attenzione. Si trattava d 'una cofa affatto 
nuova, di cui elfi ne dubitavano * anche dap- 
poiché le Marie dilfero d’ aver veduto riforto 
Gesù . Si trattava di accertarli fe erano vere 
le fue promelTe, fe era il vero Media . Tutta 
pertanto ufarono l’ attenzione gli Appolloli 
per accertarli del fatto; ed ebbero il tempo 
. . di 
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di 40. giorni per togliere ogni dubbio . E’ im- 
ponibile adunque che fi fieno ingannati . 

422. Dopo aver dimoftrato che un nu- 
mero grande di perfone degne d’ ogni fede , 
fenza potere far loro una minima eccezione , 
anno tenuto ed infegnato per certo e reale il 
miracolo della Rifurrezione di Gesù Crifto - y 
e che non potettero ingannarli ; retta anche 
dimoftrato che non furono impoftori gli Ap-, 
portoli , ma ingenui e (Inceri relatori di quan- 
to avevano etti ottervato con tutta 1’ attenzio- 
ne . Gl’ impoftori non tengono certamente la 
via che anno tenuta gli Appoftoli > nè intra- 
prendono azioni limili alle loro, nè fi efpon- 
gono a que’ pericoli a cui eglino fi efpofero 
lenza fperanza di alcun bene terreno , anzi, 
con privarli di ogni temporale confolazione . 
Pertanto fi rendono molto ridicoli quelli In-t 
creduli , mentre ci oppongono che gli Appo- 
ftoli rubarono il Corpo del Signore e che lo 
nafeofero, fpinti da interefle oppure da vana, 
gloria La vita povera , ftentata , umile , e 
abbietta , che menarono fempre gli Appoftoli 
con la pratica di tutte le più belle virtù , e 
con vederli fempre in mezzo alle perfecuzio-. 
ni , e a’ pericoli di tormenti e di morte , ci 
aflìcura che neppure pattava loro in penfiero 
alcun interefle o ambizione» Prima della Ri- ; 
furrezione fperavano certamente il regno ter-; 
reno di Gesù Crifto . Ma fe a malizia aveva- 
no etti nafcofto.il corpo del Signore , non ave-, 

vano 
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vano più che fperare da lui : fe non era ri- 
forto fecondo le promclfe, dovevano crederlo 
un impoftore ; e da un morto impoltore che po- 
tevano afpettare ? A che fine adunque aveano 
da nafcondere il fuo corpo ? Coloro che per 
timore 1* abbandonarono , quando fu condotto 
al patibolo ; ora fi efporranno alle furie della 
Sinagoga , dappoiché fu crocifilfo ? Coloro che 
1 * abbandonarono , mentre lo credevano inno- 
cente e Profeta grande ; ora lo feguiteranno 
al patibolo , dopo averlo fcoperto un bugiar- 
do , un impolèore ? Nell'uno che non fia fpo- 
gliato affatto d’ ogni interno fentimento e_> 
principio di ragione , procede mai in quella 
guifa . Come adunque quelli Increduli anno 
tanta petulanza di dare una limile taccia a 
perfonaggi così fanti come erano gli Appo- 
iloli ? 

423. Oltredichè neppure era pollibile 
agli Appolloli di rubare il Corpo del Signore 
e nafconderlo . Che mezzi potevano ufare per 
rubarlo ? quale llrada dovevano tenere per 
portarlo via fenza efere fcoperti ? in qual luo- 
go poteano feppellirlo , ficchè non fi avefle più 
a ritrovare ? Il fepolcro era cuftodito da un 
forte numero di Guardie ; la Sinagoga era tutta 
impegnata ad ufare ogni attenzione , affinchè 
non folfe tolto , e a follenere il fuo impegno 
tutta fremeva : e gli Appolloli che fi dimoftra- 
rono così vili , che via fuggirono quando fu 
prefo Gesù ; e che anche dopo averlo veduta 
v rifor^ 
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riforto » (lavano chiufi e nafcofli per timore, 
delia Sinagoga; pretendete voi ora che avef- 
Tero tanto ardire di rompere i fuggelli del 
Sepolcro , palTare in mezzo alle Guardie con 
in fpalla il Corpo del Signore , e andarlo a 
nafcondcre in luogo dove neffuno avrebbe mai 
potuto penetrare ? Era quella un* imprefa pof- 
fibile agli Appolloli ? Neppur Pilato farebbe 
potuto riufcire in quella imprefa , fenza che la 
Sinagoga non fe ne folfe accorta . Direte che 
con oro avranno corrotco le Guardie «Ma quello 
era forfè pofTìbile agli Appolloli , i quali era- 
no poveri pefcatori ? E la Sinagoga non avreb- 
be tentato tutte le vie per difcoprirne l’ in- 
ganno ? e con fiere minacce e con offerte af- 
fai maggiori non lì farebbe accertata del fat- 
to ? La verità è che la Sinagoga udito il 
racconto de’ Cultodi del Sepolcro confultaro- 
no tutti infieme i e giudicarono elfer vana ogni 
altra indullria , che quella di sborfare una.-» 
gran fomma di denari, per fare che le Guar- 
die non riferilfero ad alcuno quello che era 
fucceduto al Sepolcro , ma diceflèro che men- 
tre eflì dormivano » fu rubato da’ Difcepoli : 
il non aver prefo altra firada lignifica aper- 
tamente che erano convinti della Rifurrezione 
di Gesù ; ma che intanto refl&rono ollinati» 
perchè erano giunti nel profondo della ma- 
lizia . 

424. Con quello rimane confutata anche 
un’ altra difficoltà che ci oppongono i Deifli : 

cioè 
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cioè che Gesù Crilto dovea manifeftare la fui * 
Rifurrczione a’ Sacerdoti e Principi delia Si- 
nagoga. In fatti fu loro fatta manifefta, men- i 
tre erano tutti infieme congregati , per mezzo r 
delle Guardie : e fe non credettero , fu perchè ;; 
il loro cuore era indurato nel male , cornea i; 
quello di Faraone . Se i Principi e Sacerdoti s 
Ebrei non videro Gesù riforto, fu perchè fi $ 
accecarono da loro fteflì , chiufero gli occhi, ù 
nè vollero aprirli per timore di vederlo . Mille 
fegni avca dato loro per farli riconofcere vero 
Media , nelle. Scritture era ravvilato per tale 
da chiunque avea la minima premura di con- : : 
fultarle : egli Hello apertamente dichiarò loro » 
che il terzo giorno farebbe rifufeitato ; c ap- t 
pena rifufeitato mandò loro le Guardie del Se- j 
polcro a fargli avvifati : per poco fi farebbero \ 
potuti accertare della verità; ma nò , non vol- 
lero fare neppure un palio , neppure una mi- * 
nima diligenza: e perchè ? perchè gl’ iniqui fi 
conobbero rei di un Deicidio; e fe cercavano 
altri argomenti di più , Tempre più aperta- 
mente palefavano il loro orrendo Deicidio. 

E’ Tempre vero però, dite voi, che perfonaù 
mente non è loro comparto. Veriffimo, rifpon- 
do io: ma che ? dunque per quello ne conclu- 
derete, che non è veramente riforto ; quando c 
abbiamo tanti tellimonj della Tua Rifurrezione , 
e così degni di fede , che non può darli loro 
alcuna minima eccezione? un Ragazzo certa- 
mente non farà mai un abufo limile della Lo- 
gica 
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gica naturale . Eppure colloro , Dio buono ! 
fono quelli che fi vantano di eflcre i foli che 
fieguono la retta ragione , e trattano noi co- 
me perfone nemiche ed incapaci di raziocinio.' 
E’ vero però che ancorché Gesù folle com-’ 
parfo perfonalmente a- Principi de’ Sacerdoti , 
neppure farebbero contenti gl’increduli; anzi 
troverebbero maggiori motivi per confermarli 
nella loro ollinazione e durezza di cuore . Se 
prelTo di loro è di neflun pefo l’ autorità degli 
Appoftoli e di tanti Difcepoli di Gesù, tutte 
perfone dotate della più eccellente fantitàj 
che credito potrebbero meritare que' Sacerdoti : 
Ebrei , perfone ipocrite , maligne , gonfie di 
fuperbia , e piene di vizj ? E’ ancora veriflìmo* 
che neffun obbligo avea Gesù di comparire a* 
que' Sacerdoti dopo la fua Rifurrezione ; anzi» 
per avere Tempre reliftito alla fua dottrina,: 
per non eflèrfi mai arrefi all* evidenza de’ fuoii 
miracoli , e a quella delle profezie che in Ini,; 
vedevanfì verificate , e per eflèrc rei di un 
Deicidio , in pena della loro oltinazione e-» 
durezza meritavano , che nè per fe lleflo nè 
per mezzo di altri più fi manifeltafle loro:: 
onde fu un tratto della fua infinita mifericor- 
dia , fe volle abbondare con mandar loro le 
Guardie a farneli avvifati . Nè coftoro erano* 
eletti da Gesù per piantare e fpargere la nuo- 
va Fede . Gli Appoftoli furono gli feelti da—» 
Gesù ; a quelli comparve , e tanto balla : ab- 
bondò anzi Gesù nel darci i tellitnonj della 
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fui Rifurrezione ; elfendo comparfo a più di 

cinque cento Difcepoli . 

425. Direte che dovea comparire a. tutta 
Gerufalemme . Rifpondo che fe non credete a 
cinque cento perfone degne d’ogni fede, nep- 
pure crederete a tutta Gerufalemme , anzi nep- 
pure a tutto il Mondo: e direte colRoflèau, 
perchè Gesù Crifio non fi fece vedere dame? 
perchè non parla a me in perfona ? perchè 
non fa i miracoli alla mia prefenza ? onde per 
farvi credere bifognava, che vi facefle nalce- 
re al tempo degli Appoftoli; e per confluen- 
za affinché folTe creduta la fua Rifurrezione , 
bifognava , che facefle quell’ altro miracolo , 
cioè che tutti quanti gli Uomini cominciando 
da Adamo fino a quelli che faranno alla fine 
del Mondo , foflero tutti vivi e tutti prefenti 
nel giorno della fua Rifurrezione . Ma ditemi 
un poco. Signor Rofleau , fe voi trovandovi 
per viaggio v’ incontrate in due vollri amici 
in due galantuomini che fuggono a fprone bat- 
tuto , e vi avvifano di non andare più oltre , 
e di tornare preflo in dietro , perchè vengono 
a quella volta dieci o dodici Aflaffini ; voi che 
rifoluzione prenderefle in quell* occafione ? vi 
fermerelle forfè a vedere con gli occhi vollri 
quelli Aflaffini , oppure volterelle fubito le 
fpalle , e via ve n’ andcrelle con que* galantuo- 
mini? Chi non ha perduto il cervello , cono- 
fee fubito il partito a cui fi dee appigliare fen- 
za elfere teAimonio di vifia. Sapete adunque 

che 
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che cofa io debbo penlare di voi ? che voi non 
crederefle , tutto chè Gesù fi faceflè vedere a 
voi, tuttoché vi parlafle in perfona, tuttoché 
facefle i miracoli alia voftra prefenza . Parlò- 
con Mosè Faraone , e vide e approvò i mira- 
coli ; ma il fuo cuore era indurato, c però 
non credette . Parlarono con Gesù i Sacerdo- 
ti Ebrei , videro i Tuoi Miracoli ; ma perchè 
carichi di peccati , diventarono Tempre più: 
oftinati nell’infedeltà. Chi non s’ arrende a*i 
motivi ragionevoli; non fa ulb della ragiorle, 
anzi opera contro la ragione; ma nettunaevi-, 
denza può giovare per chi opera contro la. 
ragione ,o non fa ufo della ragione. Si Moyfern 
et 'Prophetas non audiunt; neque Jtquis ex mor-> 
tuis refurrexerit , credent. S. Luca al c. i6.> 
v. 31. voi non credete nè a Mosè, né a' Pro-, 
feti , nè agli Appofloli , nè a’ Martiri , nè alla 
fantità delia dottrina e de’ coftumi della Legge 
Evangelica, nè al racconto di tanti ftrepitofi 
Miracoli, nè all’evento di tante Profezie; nel 
che vi dimoftrate irragionevoliffimi . Dunque 
neppur crederefle , ancorché voi medefimi ve- 
dette i morti rifufeitati , ancorché vedette i più 
llrepitofi Miracoli . Che vuol dire però che 
voi credete Iddio autore della natura ; quan- 
tunque Iddio non vi parli in perfona , ma per 
mezzo delle fué creature? E per qual ragione 
adunque trattandoli di confettare che lo fletto 
Dio è autore della grazia , non vi batta che vi 
parli per mezzo d’altri? Che condotta irra- 
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gionevole è mai la voftra ! Conchiudafi per- 
tanto che nelfun miracolo è così bene confer- 
mato , quanto quello della Rifurrezione di Gesù 
Crillo ; sì perchè accadde in quella guifa che 
fu predetta da lui; sì perchè fu grande il nu- 
mero de’ tellimonj ; sì perchè i tellimonj non 
poteano elfere degni di maggior fede; sì per- 
chè ufarono tutte le diligenze per accertace- 
ne , e 1’ ufarono per quaranta giorni ; e sì per- 
chè collantemente i teliimonj , fcnza fperanza 
di àlcun bene terreno, anzi con perdere ogni 
cofa , e fopportare ogni genere di male , e la 
morte llelfa , perfeverarono nella lineerà con- 
fellìone della Rifurrezione del Nollro Signor 
Gesù Crillo vero Dio e vero Uomo . A tutto 
quello fi può aggiugnere il Sangue de’ Marti- 
ri, e la fede e virtù grandi de'Confellòri e del- 
le Vergini, anzi ancora l’efterininio dell’ Ido- 
latria e altre mille abbominevoli vizj e fuper- 
llizioni; tutte quelle opere elfendo un vero 
effetto ed effetto miracolofo della Itelfa Rifur- 
rezione , . 
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Dilla miracolo fa propagazione del Criflianejìmo , 
e della cojlanza de' ^Martiri : che 
provano la fantità e divinità 
del Vangelo . 

426. T A conlìderazione delle leggi Evange- 
I . j liche efpofte nel capo 32. , della--» 
natura dell’ Uomo , e delle pedìme coftuman- 
ze che da tanti fecoli infettavano 1’ univerfo , 
balla per farci conofcere che non fu un’opera 
umana ma divina e miracolofa la propaga- 
zione del Criftianelìmo operata in pochillimo 
tempo . E’ la natura dell’Uomo proclive al 
male; è grande in noi l’ignoranza; e le pag- 
lioni che continuamente ci alfaltano , e gli 
oggetti fenlìbili e terreni che ci commuovo- 
no , accecano lo Hello intelletto ; ficchè lo 
fanno traviare dal diritto cammino della ve- 
rità . Onde lafciato 1 * Uomo a fe ftelTo preci- 
pita nell’errore, e s’immerge ne’ vizj . Non 
può elTere più funelto e lagrime vole 1’ efem- 
pio , che ce ne lanciarono i Gentili . Noi ab- 
biamo già dichiarato in quanti e quali errori , 
in quante e quali abbominevoli fcelleratezze 
andarono a precipitare gli Uomini del Mondo 
tutto , anche delle Città più colte : e noi fap- 
piamo per quanti fecoli è villino 1 ’ Uomo in 
uno ftato così deplorabile . Grande imprcfa 
certamente ( attefa l’ umana fragilità e fiac- 
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chezza ) farebbe Hata 1 * opporli fui bel prin- 
cipio a tanti mali e difordini : ma dappoiché 
per tanti fccoli gli errori e i vizj godettero 
un polfelfo pacifico , il volerli efterminare dal 
Mondo , è quella un’imprefa , a cui non fi potea 
por fine che con una forza del tutto divina e 
miracolofa . Eppure ci pervennero dodici po- 
veri Pefcatori ignoranti della Scienza del Mon- 
do; e ci pervennero così felicemente, che in 
poco tempo fparfero il Vangelo per tutto il 
valtilfimo Impero Romano , e per tutte le al- 
tre nazioni . Se non è quello un miracolo dell’ 
Onnipotenza di Dio , io non fo quale altra i 
cofa polfa elfere miracolo . 

427. Noi fappiamo quanto fortemente 
è attaccato 1 * Uomo a quelle malfime imbevu- 
te col latte , che fono in ufo in tutta la na- 
zione , che fi trovano praticate da’nollri mag- 
giori fenza faperne la prima origine , e che-» 
fono approvate da’ Saggi. Incredibile è il vi- 
gore di quello attaccamento ; quando quelle 
malfime fono alimentate dalle nollre paliioni, 
quando Julìngano i nollri fenfi , quando fono 
a portata delle nollre inclinazioni , quando 
fono di tutta foddisfazione a’ nollri affetti, 
quando la concupifcenza vi trova il fuo pafeo- 
lo . In tal cafo qual forza umana può elfere 
ballevole a dillaccar quelle malfime dal noftro 
cuore? E’ quello del tutto impolfibile . Eppure 
in tale flato fi ritrovava il Mondo , quando 
que’ dodici Pefcatori lo convertirono . Erano 
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molti fecoli che regnava per tutto l’ Idolatria, 
fuorché nella Giudea ; e le altuzie de’ Sacer- 
doti degl’idoli, tutti impegnati ad ingannare 
Tempre più i popoli , fingendo miracoli e par- 
late degl’idoli, erano giunte a guadagnare un 
tal credito per la fuperftizione , che tutti era- 
no perfuafi della potenza de’ fallì Dei , e te- 
nevano per fanti i più abbominevoli facrifizj . 
frano molti fecoli che fi trafgredivano con 
applaufo le leggi ftefiè della natura , e fi per- 
metteva tutto ciò che appaga e contenta i 
noftri fenfi e le noftre inclinazioni . In tutte 
quelle verità fono d’ accordo con noi i Deifti , 
Ma riflettano intanto, che que’ dodici Pesa- 
tori fe la prefero contro tutti colloro , e per- 
fuafero loro di ellerminare quegl’ Idoli , de* 
quali erano prima perfuafilfimi che follerò tan- 
ti Dei , perfuafione imbevuta col latte , ali- 
mentata con la pratica, fortificata con le leg- 
gi de’Principi , autorizzata dall’ antichità , con- 
fermata da’ Filofofi , e fpalleggiata dal Mon- 
do tutto; e riflettano che li riduflcro ad ab- 
bracciare mallìme del tutto oppolle a quelle 
di prima, del tutto contrarie a’ noftri affetti, 
alle noftre inclinazioni , a* noftri fenfi ; a vi- 
vere cioè in una continua mortificazione di 
quelle paffioni , che prima tanto piacevano, 
e che erano approvate dall’ Univerfo ; e a—» 
diftaccarc il cuore da tutti quelli oggetti , che 
fi oppongono al dovere e all’ oneftà ; a conte- 
nere tutti i loro affetti verfo le cofe di que- 
ll 2 ilo 
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ito Mondo in una prudente moderazione, fa- 
cendo una continua guerra a fe iteflì . 

428. Ma mentre que’ dodici Pefcatori 
pretendevano di far deprezzare quegl’idoli, 
di cui avevano i Popoli un gran concetto - f che 
cofa finalmente proponevano invece degl’ Idoli 
per effere adorato? Un Crocifitto , uno appefo 
alla Croce , che era il patibolo più obbrobricfo 
e più vile. La propofizione di uno condannato 
al patibolo avea forfè in fe qualche cofa che 
allcttar potette le genti, e legare i loro cuo- 
ri ? Non altro anzi che orrore e difprezzo atta 
era ad eccitare in quelle menti , che gonfie 
erano di fallo e di fuperbia , che idea alcuna 
non aveano della grandezza dell’ umiltà , che 
a viltà d’ animo attribuivano il fopportare di 
edere avvilito e deprezzato , che negli onori 
di quello mondo collocavano la felicità . Ep- 
pure era loro propolto di riconofcerlo come-» 
Dio, di adorarlo, ed’ imitare colui, che avea 
fatto in quello Mondo , non la comparfa di 
un Uomo, ma del verme più vile della Ter- 
ra. Per piantare adunque nel Mondo il Cri- 
ftianelìmo fu neceflario far mutare di facciale 
cole tutte, collocarvi un fìltema del tutto op- 
polto, che il penfare fotte tutto diverfo da—» 
quel di prima, che lì cambialfero totalmente 
gli affetti, che ci privaflìmo di quello che ci 
alletta , che abborriflìmo quello che innamo- 
ra , che abbracciaffìmo quello che abbiamo 
in orrore . Or chi potea operare una limile 
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riftorazione nel Mondo , fé non colui che da 
bel principio l’avea creato perfetto? 

429. Fatevi ora a riflettere con quanta 
felicità fi operò quella riflora2Ìone per mezzo 
degli Appolloli . Cominciarono appena gli Ap- 
poitoli ad aprir bocca per annunziare il Van- 
gelo , e proporre le adorazioni di Gesù Cro- 
cififfo, che migliaja di perfone fubito fi con- 
vertirono . Per tutte le Città , Terre , e Borghi , 
dove fi portarono , guadagnarono alla Fede.-» 
infinità di perfone. Balla leggere gli Atti degli 
Appolloli per acccrtarfi della moltitudine gran- 
de che fi convertì . Ma abbiamo teflimonj 
delle verità molti Scrittori Gentili de’ più ne- 
mici della N. S. Religione. Tacito è uno di 
quelli, il quale fcrivendo gli Annali al tempo 
di Nerone Imperatore nel capo 44- del libro 1 
afferma che la moltitudine de’ Criftiani era 
grandiffima . Plinio il Giovane » che fotto Tra- 
jano era Vice Pretore della Bitinia , nell. 10. 
epift. 97. attefla che il Criftianefimo era fparfo 
per le Città, pe’ Borghi , per le Campagne, 
profetato da perfone d’ ogni età , d’ ogni or- 
dine , d’ogni feflb , difefo fino alla morte da 
un grandillimo numero ; talmente che fi ve- 
devano defolati i Tempj degl’idoli, e celfati 
già da gran tempo i loro nefandi facrifizj . 
Con Plinio va d’accordo Tibcriano Prefide 
della prima Paleftina in una fua lettera feritea 
allo lteflò Trajano , dove contefla di eflerfi 
liraccato a punire e mandare a morte tanti 
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Criftiani , i quali volentieri efibivanlì a fop- 
portare ogni tormento. Suida fa menzione di 
quella lettera; e male affai ragiona il Cotele- 
rio , allorché la tiene per fofpetta , perchè non 
è citata da Eufebio : quali che Eufebio abbia 
dovuto poffedere feienza tale , che nulla po- 
tette sfuggire dalla fua penna. 

430. Molti fono fra’ Criftiani Scrittori, 
i quali ci attìcurano della celere e immenfa 
dilatazione della S. Fede. S, Clemente Roma- 
no nella prima lettera a que'di Corinto dopo 
avere trattato del Martirio de' SS. Pietro e 
Paolo Appoltoli , ci avvifa che una moltitu- 
dine affai grande di eletti aveano feguito l’efem- 
pio de’ SS. AppolloJi in fopportare il marti- 
rio. Ora fc così grande fu la moltitudine de’ 
Crittiani , che in que’ primi tempi fopporta- 
rono il martirio ; che diremo fe a quelli lì ag- 
giunge il numero di quelli che rellarono ? 
S. Ignazio Martire in una lettera a que’di Fi- 
ladelfia fotto l’Impero di Trajano ci fa fapere 
che la Chiefa llendevafi da un fine all’ altro 
della Terra . S. Giullino Martire , che fioriva 
al tempo degli Antonini , nel Dialogo con 
Trifone n. 117. dice che non fi trovava na- 
zione alcuna di Barbari , o Greci , o di qua- 
lunque altro nome , dove in nome di Gesù 
Crocifitto non fi pregattè e ringraziaffe il Pa- 
dre e Creatore dell’ Univerfo . E S. Ireneo 
Martire del fecondo fecolo ferivo 1 . 1. c. io. 
n. 2. che molte Chiefe erano fondate nella 

Ger- 
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Germania, nelle Spagne, nelle Gallie , nell’ 
Oriente, in Egitto, nella Libia, e in mezzo 
al Mondo, Su la fine dello ftelfo fecolo fcri- 
veva Tertulliano nel c. 37. dell’Apologetico 
diretto a’ Gentili : Noi fiamo nati l’altro gior- 
no; eppure fiamo penetrati ad empire ed oc- 
cupare i voftri luoghi , le Città , l'Jfole , i 
Caltelli , i Municipj , i Conciliaboli, gli ftelfi 
Ifcrciti , le Tribù, le Decurie , il Palazzo, 
il Senato , il Foro : i voftri Tempj non fono 
da noi occupati , ma ve gli abbiamo lafciati 
derelitti i Scrive lo fteftò altrove , e partico- 
larmente nel c. 7. contro i Giudei , dove an- 
novera infinite nazioni , nelle quali tutte-» 
era copiofiflimo il numero .de’Criftiani . Ri- 
flettete che quelli Scrittori non fi poflòno tac- 
ciare di efagerazione ; poiché fcrivevanoque. 
fte cofe in faccia di tutto il Mondo, e de’ne- 
mici più fieri del Criftianefimo ; i quali gli 
avrebbero riprefi di fallita , quando non avefi. 
fero riferito quello che a tutti era noto . Io 
non citerò quivi altri Scrittori che dicono 
lo ftelfo , giudicando elfer cofa fuperflua in 
un fatto che non fi nega dagli ftelfi Deilli , 
Solamente aggiugnerò che parla a fpropofito 
Campegio Vitringa Calvinifta nelle fue Oflèr- 
vazioni Sacre 1 . 4. c, 7* allorché fcrive che 
dalla prima pcrfecuzione di Nerone fino all* 
Imperio di Trajano fi fia arreftato il corfo 
alla propagazione del Vangelo , e fi fia dimi- 
nuito il numero de’Crittiani. E' egli convinto 
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di falfità da’ nolèri antichi Scrittori tutti , e 
dagli Scrittori fletti Gentili da noi ora citati, 
che fotto Nerone e Trajano governavano le 
provincie . Oltredichè è certo che fu fiera la 
perfecuzione di Domiziano, e fopra un nume- 
ro infinito di Crifliani cfercitò il fuo furore. 
Ora Domiziano falì nel Trono dell’Impero 
diciaflètte anni prima di Trajano . Dunque è 
evidente quello che fcrivono i Gentili e i 
Crifliani, cioèche anche la perfecuzione di Nero- 
ne ficcome quelle degli altri Imperatori ad altro 
non fervirono che a far crcfcere il numero 
de’ Crifliani . Nè fotto Trajano fi farebbe po- 
tuta fare quella immenfa flragc di Crifliani , 
fe dopo Nerone fi fotte feemato il numero de* 
Crifliani . 

431. Pertanto, dico io , fi può dire opera 
umana una propagazione del Vangelo , che ebbe 
un efito tanto felice, che in pochiflìmi anni fi 
fparfe per tutto , ed empì le Città e Terre tut- 
te dell’ Univerfo? Io mi arrenderei a conce- 
dere, che naturalmente e facilmente avrebbe- 
ro gli Uomini abbandonate tutte le maffime 
antiche tutte le antiche coflumanze per ab- 
bracciarne delle nuove ; quando quelle nuove 
foflero favorevoli alle noflre inclinazioni, quan- 
do allettaflero i noftri fenfi , quando ci portali 
fero alle dignità, agli onori, alle ricchezze > 
al comando, a levarci ogni noftra foddisfazio- 
ne , a vivere a noflro capriccio. Ma le anti- 
che mattime come poflòno mai umanamente 
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parlando (radicarli dal noflro cuore , quando 
ivi anno fidate forti le loro radici , e fono a 
feconda de’ noftri affetti ? Come mai umana- 
mente parlando può una nuova legge in così 
poco tempo guadagnarli innumerabili feguaci, 
una nuova legge che ci porta a privarci di 
tutti quelli allettamenti , che ci porta a foffri- 
re l’ ingiurie , i tormenti , la morte , a fuggire 
le dignità e gli onori ? .Aggiungete che il di- 
chiararli Crifliano in que’ tempi era lo Hello 
che dichiararli vile e difonorato , era lo Hello 
che eflère dichiarato per nemico dell’ Impera- 
tori , per fprezzatore d’ogni legge , e di quelle 
fuperflizioni che erano tenute per facrofante j 
era lo Hello , che efporre le fue ricchezze ad 
edere confifcate , e la fua vita alle miferie , 
a tormenti , alla morte . Di fatti dagli Scrittori 
Gentili di que’ tempi noi fappiamo che i Cri- 
ltiani erano tenuti per gente vile , e per 1 ’ ul- 
tima feccia del Mondo : tanto era grande l’or- 
rore che concepivano ad adorare chi fu con- 
dannato col fupplizio più infame ; e tanto era 
grande il concetto che avevano de’ loro Dei, 
e 1 * attacco alle loro fuperflizioni . Bafla leg- 
gere Tacito , Svetonio , Giovenale , Cecilio, 
Luciano , e gli altri , per eflerc certi dell’ oi> 
ribile difprezzo che fi faceva dell’ efler Cri- 
fliano. L'odio de’ Gentili verfo de’Criftiani era 
tale , che nelTuna difgrazia accadea nel Mon- 
do, come fcrive Tertulliano, che fubito non 
fi attribuifle alla propagazione del Criflianefi- 
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mo, e non fi eccitafle uha fiera perfecuzione 
contro de* Criftiani . Il dichiararli Crillia- 
no adunque era lo fteflo che metterli in_> 
pericolo di perdere ogni cola , e di privarli 
ancora di que* piccoli beni che fono ncceflarj 
a fomentare la noftra vita ; era lo ’ftellò che 
abbracciare una vita , in cui doveano conti- 
nuamente combattere contro fe ftelfi . e {offri- 
re continuamente le altrui perfecuzioni e de- 
prezzi . Forza umana può mai elfere capace 
di fomminifirare tanto coraggio , e armare il 
cuore di tanta collanza ; per fuperare tanti 
oftacoli e riportarne vittoria ? 

432. Confiderata adunque la colà per tutti 
iverfi, nulla c'era nella natura, che allettar 
potelfe 1 * Uomo ad abbracciare il Criltianefimo; 
tutte anzi le circotfanze concorrevano a lame 
concepire abborrimento ed errore . Ma forfè 
uè’ Promulgatoti fi trovavano tali doti naturali 
e tale potenza e autorità da potervi riufeire 
naturalmente ? Io fo che l’arte e l’eloquenza 
anno forza alfai grande per perfuadere ; fo che 
grande imprellione può cagionare l’ autorità di 
chi parla ; fo che la violenza de’ Potenti ci può 
coftrignere a tutto . Ma pure la forza de’ Po- 
tenti non guadagna il cuore , nè foggetta il 
noltro intelletto . E 1 * autorità di chi parla» 
e 1’ arte e l’ eloquenza » e tutta l’umana fapienza 
capace è di convincere qualche genere di per- 
fone , e in cofe che non ci premono molto; 
non è già capace di guadagnarli ogni genere 
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di perfbne e dotte ed ignoranti » malfimamen- 
te in cofe che riguardano ogni nollro bene , 


ogni nofira fortuna » ogni nofira felicità , la 
nofira pace e contentezza . A forza d’ armi 


adunque fi farebbero potuti coftringere i popoli 
a lafciare le antiche fuperftizioni , a profetare 
con la bocca il Criflianefimo , ma non con_j 


tutto 1 ’ affetto del cuore . E T umana fapienza 
farebbe potuta pervenire a convincere alcuni > 
ma non già ogni genere di perfone ; nè mai 
avrebbe operato , che perfone d’ogni età > d ogni 
feifo , d ogni condizione , nobili e plebei , dotti e 
rozzi, abbandonate le antiche malfimc e fuper- 
ftizioni univerfalmen te approvate, neadottalfe- 
ro delle nuove del tutto oppofte; e che fpoglia- 
to il cuore d’ ogni affetto agli onori » alle ric- 
chezze , a* piaceri , alle cofe tutte di quello 
Mondo , fi efponelfero a’ difprezzi , alla pover- 
tà, alla temperanza e mortificazione » anzi alle 
più fiere perfecuzioni , a’ più barbari e crudeli 
tormenti , 


433. Ma la propagazione del Vangelo è 
fucceduta fenza alcuno di quelli mezzi umani ; 
i quali febbene folfero infufficienti , nulladime- 
no farebbero fiati di qualche ajuto a facilitar- 
la . Anzi nelfuna di quelle doti , nelfuna di 
quelle parti fi trovò ne’ Promulgatoti del Van- 
gelo . Erano perfone inette affatto , e affatto 
fprov vifte d’ ogni mezzo umano . Lo ftelfo Celfo 
Epicureo nemico fierillìmo del Criftianefimo ci 
accorda , che poveri , rozzi , e fpogliati d'ogni 
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letteratura erano gli Appoftoli . Il loro lludio 
fu quello delle Reti : e quantunque per tre 
anni avellerò converfato con Gesù , non ne-> 
avcano cavato quali profitto alcuno; talmente 
che avanti la fcefa dello Spirito Santo neppure 
fapevano per qual fine il Figliuolo di Dio folTe 
venuto in quello Mondo . Erano così vigliac- 
chi , che non ebbero il coraggio di accompa- 
gnare il loro Maellro , quando fu menato al 
patibolo , ma fuggiti l’ abbandonarono ; e anche 
dopo la Rifurrezione del Signore pieni di ti- 
more fi nafcondevano agli occhi de’ Farifei . ! 
Nell'un Potentato ebbero mai in loro ajuto in 
loro difefa . Erano di una nazione odiata da’ 
Gentili ; e nella loro llelTa nazione non fola- 
mente non erano di alcun pregio ; ma per ef- ’ 
fere Difcepoli di Gesù fi erano concitati contro 
l’odio e lo fdegno de’ Principi della Sinagoga . i 
Perfone più inette di quelle non fi poteano . 
fccgliere . Eppure perfone così inette c inca- 
paci in pochiffimo tempo fparfero per tutto 
1 ’ uni verfo il Vangelo , e foggettarono alla Fede 
di Gesù CrocifilTo Ricchi e Poveri , Nobili e 1 
Plebei , Dotti e Ignoranti , Uomini di ogni i 
legge, di ogni condizione , di ogni età , di ogni t 
feflbj e in così poco tempo mutarono il Alte- 
rna del Mondo , con abolire le malfime invete- 
rate e le pelfime collumanze làvorevoli alle-» 
umane inclinazioni , piantandovi malfime e co- : 
fiumi fanti del tutto oppolti agli antichi , e 
poco confaceyoli alle guaite inclinazioni dell’ 
Uomo. 434. Ag“ 

/ 


Digitized by Google 


.Capo XXXIX. - xaj- 
434. Aggiungete che da neffun motivo 
umano poteano elìere fpinti gii Appoltoli , nef- 
funa fperanza de' beni di quello Mondo potea 
allettarli ad intraprendere un affare di così 
grave e pericolofa importanza ; Si tratta qui 
d’ inlegnare con la parola e con l’ efempio una 
legge , che infegna a deprezzare gli onori, e 
le ricchezze » e i diletti del fenfo , anzi anche 
lafteffa vita temporale; e a fopportare le ingiurie, 
i difprezzi , la povertà , a vivere umile ed ab- 
bietto , e mortificare i fenfi e gli appetiti ; anzi 
effer pronti e difpofti a morire fra mille guai 
c tormenti . Furono adunque tanto lontani 
dallo fperarc alcun bene di quefto Mondo ; che 
anzi fi doveano afpettar tutti i mali : e aveano 
tutto il fondamento di credere quello che loro 
avea predetto Gesù , cioè che farebbero flati 
perfeguitati ; odiati dal Mondo, deprezzati, 
e puniti , incarcerati , tormentati , e fatti mo- 
rire. V efempio di quello che era fucceduto 
al loro Maeftro Gesù , ballava , perchè reftaffero 
perfuafi di dover fare una fine del tutto limile . 
Pertanto fe voi non mi opponete che gli Ap- 
poftoli erano pazzi , mi dovete concedere che 
opera divina fu il loro coraggio , e non ope- 
ra umana . Ma i Deifti non poffono opporci 
ohe operarono da pazzi , fenza contraddire a 
fe ftellì . Mi concedono , che fono fante le leg- 
gi del Vangelo , e che quelle leggi fervirono a 
gettare a terra 1* idolatria , a togliere mille 
abbominevoli fuperltizioni , e mille vizj con- 
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trarj alla (Iella natura dell’ Uomo , e ingiurio!! 
a Dio . Ma a quello come mai potevano per- 
venire dodici peifone perdute di cervello ? Si 
dee dire che veramente abbia perduto affatto 
il cervello , chi (blamente ardifce d’ immagi- 
narfelo. Oltredichè come mai è pollibile che 
dodici pazzi fi accordino infieme tra loro in 
uno Hello punto? Come adunque potevano ac- 
cordarli negl’ infegnamenti e nella pratica di 
tante dottrine , quante fi contengono nel Van- 
gelo ? E come mai fu pollibile , che divifofi il 
Mondo fra loro, follerò tutti collanti nell’in- 
fegnare la llelfa dottrina ? E come mai fu pof- 
fibile che l’Univerfo abbia afcoltato le parole 
e gli efempi de’ Pazzi , e ne fia rellato tanto 
perfuafo ? Ma è un perdere il tempo a rifpon- 
dere a certe difficoltà , che non fi polTono fa- 
re , fc non da chi è caduto nel più profondo 
dell’empietà. Quello fia detto contro delRof- 
feau in particolare , il quale dopo aver con* 
feffata eroica e divina la virtù di Gesù Crifto» 
da empio e facrilego termina con dire che non 
Pappiamo fino dove poffa arrivare lafrenefia. 
Tutti fanno che la frenefia porta 1 ’ Uomo ad 
operare da Bellia , e non mai da ragionevole 
e fenfato ; tanto meno può trafportare l’ Uomo 
ad infegnare e praticare una dottrina la più 
favia , la più prudente, la più eroica, la più 
fublime . 

43 Ma fe il coraggio con cui gli Ap- 
portoli intraprefero a fpargere il Vangelo , e la 
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facilità con cui fu accettato da’ Popoli Ebrei 
c Gentili , fa vedere che fu un* opera divina 
per tutti i riguardi la propagazione del Criftia- 
ncfimo ; la cofianza con cui la foftennero i Mar- 
tiri e Confelfori , e la maniera come il Cri- 
ilianefimo perfeverò > e diventò la Religione 
trionfante nel Mondo » conferma ancora più la 
medefima verità . Cominciò fino da bel prin- 
cipio la Nazione Ebrea ad imperverfare e in- 
furiare contro del Crifìianefimo, e feguitò poi 
Tempre a confervare lo fteffo odio . Ma perchè 
era effa una nazione fchiava , e crebbe mag- 
giormente la fua fchiavitù dopo la diluzione 
di Gerufalemme fotto di Tito ; potette bensì 
perfeguitare la Chiefa di Gesù Crifto con in- 
ganni, frodi , calunnie, e mali trattamenti, 
nel che fe sfogarono a più potere la loro rabbia 
e’iloro furore, fecero che tanto più fpiccafle 
la virtù e cofianza de’ Confcflori di Crifio : nul- 
ladimeno in quello fiato in cui fi trovavano, 
non potettero mettere in opra tutto quello 
che loro fuggeriva 1’ eftrema loro malignità . 
Quello però a cui la Nazione Ebrea non po- 
tette pervenire per mancanza di forza , fu efe- 
guito dalla barbarie la più inaudita de’ Gentili 
Idolatri . Durarono per tre fecoli interi gl' Im- 
peratori Gentili ad imperverfare contro del Cri- 
llianefimo , e porre in effetto tutti i mezzi per 
efterminarlo . Non mancava ad elfi nè forza , 
nè miniftri , nè crudeltà , per efeguire il loro 
barbaro difegno ; e non lafciarono di prevaler- 
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fene .* tutto anzi mifero in opra per giugnere 
al loro intento, fenza incontrare alcun umano 
impedimento, fenza che forza od arte umana 
ben minima abbia cercato mai di refifìcre al 
loro furore. Confilcazione di beni , ftrapazzi, 
prigionie , tormenti i più fieri , i più lunghi e 
penofi , i più inauditi , fenza alcun’ umanità 
continuamente adopravanfi contro de’Criftia- 
ni ; con sì barbare maniere fi mandavano a mot- 
te a cento e mille per volta i Criftiani e nella 
Capitale dell’ Impero e in tutte le fue valle-» 
provincic . Eppure il Criftianefimo invece di 
mancare , come naturalmente farebbe dovuto 
fuccedere , crefceva a difmifura ; finché nel 
quarto fecolo convertitoli alla Fede 1 * Impera- 
tore Collantino, tutto l’ Impero Romano fi vide 
Criftiano . Il crefcere per le lteffe vie per cut 
uno dee mancare , Farà un’ opera umana ? 

436. In confermazione dello Hello argo- 
mento , vi chiamo ora a confiderare che av- 
venne dell’Idolatria , e in che maniera cefsò. 
Neffùna forza fi adoprò mai per eftirpare 1’ I- 
dolatria , anzi era fempre fotto la protezione 
4 ' Imperatori impegnati fuor di modo a fofte- 
nerla ; nulla però di meno appena era com- 
P a ™> 11 Vangelo, che per anellazione degli 
ltclu Scrittori Gentili num. 428. fi vedevano 
derelitti i Tempj degl’ Idoli ; e vie più andò 
mancando 1 Idolatria fino che affatto fi ellin- 
fe, ceffati gl'imperatori Idolatri. Col cadere 
della forza umana cadde adunque lTdolatria : 
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e caduta che fu * non ci fu più maniera di 
rimetterla. Permife Iddio che cinquant’ anni 
dopo Coftantino un altro Idolatra falillè fui 
Trono Imperiale , e Idolatra di quanti mai ne 
furono il più impegnato a promuovere 1 * Ido- 
latria, quale fu Giuliano A pollata, Ma che? 
con tutta la fua potenza , con tutto il fuo 
zelo , con tutte le fue arti maligne fece egli 
forfè che riforgelle l’ Idolatria ? Nò , certa- 
mente. Accadde anzi che efìinto l’ Imperatore 
A pollata, fi andarono ancora eftinguendo af- 
fatto le reliquie della fuperftizione ; e d’ allora 
in poi non fi vide più falirc nel Trono alcun 
Idolatra; e tutto il Romano Impero fi man- 
tenne fempre Criftiano . Così fiegue a tutte le 
cofe umane j perduto ogni umano appoggio , 
fvanifeono . Tutto l’oppofto accade alle cofe 
veramente divine, come è appunto la N. S. 
Religione ; la quale cominciò , e fi mantenne, 
e fi dilatò fenza alcun appoggio umano ; anzi 
tutta avendo contro di fe la forza e fapienza 
del Mondo . 

437. Per vie più avvalorare lo Hello ar- 
gomento , mirate ora la cofianza de’ Martiri . 
Qui noi troviamo una moltitudine immenfa di 
Vittime facrificate per confeffare la Religione 
di Gesù Crifto ,’ perfone d’ ogni età , d’ ogni 
fello, d'ogni condizione , Uomini e Donne, 
Vecchi e Fanciulli, Ricchi e Poveri, Saggi e 
Rozzi, Cittadini e Contadini, Nobili e Ple- 
bei . Non occorre che qui per feemare il nu- 
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mero de’ Martiri , vi facciate ad oppormi ia 
poca fede che fi dee ad alcuni Storici . Io non 
nego che qualche mal configliato Scrittore ci 
abbia lafciato qualche favola. Argomentato 
però malamente; le con quello vi credete, 
che non fia Hata innumerabile la quantità de’ 
Criftiani » che fparfero il Sangue per la no- 
flra S. Fede . Abbiamo gli atti linceri de’ Mar- 
tiri , a cui nulla può opporre la critica più 
leverà : e quivi quali orrende carnificine , quali 
innumerabili llragi non fi prefentano agli occhi 
noltri ? Ncfluno Storico» nè Criftiano nè Gen- 
tile , tace le frequenti » barbare , ed univer- 
fall perfecuzioni , nelle quali lì mandavano a 
morte e morte la più penofa i Criftiani. Te- 
ftimonj contemporanei ed oculati fono quelli 
che ne fan fede . In ciafcuna Provincia e Cit- 
tà vi furono fempre perfone feelte , che met- 
tevano in carta i gloriofi combattimenti de’ 
Martiri : e i Prefetti delle Provincie ne man- 
davano diftinta relazione agl’ Imperatori e al 
Senato Romano . Certamente effendo tanto fie- 
re le perfecuzioni , che i Criftiani erano ne- 
ceflitati a nafeonderfi; accadeva più volte che 
i Criftiani Scrittori ononfapevano onon avea- 
no il comodo di farne la relazione. Ma que- 
llo in vece di feemare il loro numero , ci fa 
credere con tutto fondamento » che affai mag- 
giore fu il loro numero di quello che noi fap- 
piamo. Quante, anche furono le relazioni, che 
.fi perdettero per cagione di mille accidenti? 


Digitized by Google 



Capo XXXIX. - 131 
Le peftilenze» le guerre , grincendj , le perfe- 
cuzioni , e mille varie vicende quanti fcritti 
anno fatto perire , che farebbero monumenti 
certiflìmi di un altro numero grande di Marti- 
ri? A torto però fi prendono alcuni Critici la 
libertà di dubitare di certi Martiri , perchè 
non trovano la Storia loro negli Scrittori con- 
temporanci . Abbiamo la tradizione in loro fa- 
vore . Le folennità che fi celebrano, e gli Al- 
tari eretti a loro , ed altre memorie limili delle 
quali neppur troviamo 1* origine per elfere naf- 
colta nell’ antichità, fono altrettanti monumen- 
ti, a’ quali non è lecito di contraddire fenza 
meritarli la taccia di temerario . E quello fia 
detto, non perchè a provare 1* immenfa mol- 
titudine de* Confelfori di Crilto, vi fia bifogno 
di numerarvi anche quelli ; ma affinchè fia—» 
noto che la loro moltitudine è affai maggiore 
di quella che noi fappiamo . 

438. Che fe il numero così grande di Mar- 
tiri che fecero un Sacrificio e delle cofe tut- 
te di quello Mondo e di loro llelfi per con- 
felfare Gesù Crillo , è una riprova evidente 
della divinità della Religione che profetava- 
no * che diremo, fe efaminiamo i tormenti che 
fopportarono , e la collanza, pace, e tran- 
quillità , con cui li fopportarono ? Siamo Cri- 
Ifiani , vogliamo morire nella Fede di Gesù 
Crillo , non facrifichiamo a' Demonj nè alle-» 
flatue , i nollri facrificj fi danno al folo Dio 
creatore del Cielo e della Terra, a lui folo 
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fi dirigono i noflri voti e le nollre preghie- 
re : liete crudeli , dicevano qualche volta ,voi 
che così perfeguitate la Chiefa diGesùCrifto, 
e le perfone innocenti , che non anno mai no- 
ciuto ad alcuno , e che pregano per la felicità 
del vollro Impero : noi non cerchiamo che-/ 
prenda Iddio le vendette fopra di voi j ma ad 
imitazione del N. Maeftro Gesù preghiamo 
che Dio vi voglia perdonare e darvi ogni be- 
ne. Così portavanfi ne' Tribunali e allorché 
erano llraziati co’ più crudeli tormenti , e Tem- 
pre confervavano nel loro cuore e nell’ afpetto 
una fomma pace e ilarità . Nuove fogge inven- 
tavano Tempre i Tiranni per tormentarli: e 
perchè li vedevano fopra modo dclìderolì del- 
la morte ; cercavano di allungarla più che po- 
tevano ; adoprando mezzi e frumenti i più 
penofi , ma che invece di accelerare la morte 
li lafcialfero in vita lungo tempo fra’ più fieri 
fpafimi e dolori . Ma i Confeflori di Crillo 
Tempre più forti e collanti , fempre più tran- 
quilli nel cuore fi mantenevano . E* mai pof- 
libile che un Uomo naturalmente pofla iop-j 
portare tanti tormenti con tanta coftanza , 
con tanta pace e tranquillità , e che conti- 
nuamente in que’ tormenti fi mantenga fempre 
uguale a fe fteffo ? Bifogna aver perduto ogni 
idea dell’ umana natura, per non confefiTare-» 
che una forza divina era quella che li rende- 
va pazienti , tranquilli , coraggiofi , e collanti : 
e che per conferenza divina è quella Reli- 
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gionc per cui morivano ; efTendo certo che 
Iddio non può cooperare in conferma della 
menzogna. Facciamoci ora ad a fcol tare quello 
che fanno opporre i Deifti per invalidare que- 
llo argomento . 


CAPO X L. 


Si confutano le oppojìzioni de' DeiHi 
intorno la propagazione miracolosa 
del Crijìianejìmo . 

439.1V/I Olte fono le difficoltà che ci fan- 
1VX no , ma tutte frivole e di nelfuna 
confeguenza . Anche la religione di Maomet- 
to , dicono effi , ha fatto un progreflo 
maravigliofo ; ma non per quello lì dice che 
fa rivelata da Dio . Ne' primi feeoli , Raggiun- 
gono , non altre perfone che vili rozze ed 
ignoranti anno abbracciato il Crillianefimo ; 
ed erano ingannate dalla propolìzione che fi 
facea loro di un’ altra vita beatiffima ed eter- 
na, fe confelfavano Gesù Crillo ; onde era_-» 
una frenelìa il loro martirio . Erano Galilei 
gli Appolloli ; e fi fa che i Galdei erano 
d'indole ollinata : gli altri Criftiani parteci- 
pando il nome di Galilei aflno ereditato anche 
l’ oftinazione . Oltredichè fi fa che que’ primi 
Criiliani menavano una vita aullera e rigoro- 
fa ; onde così fi rendeano robufii e atti a tolle- 
rare i tormenti . Si aggiungeva l’ amor della 
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gloria, che in que’ tempi era la paffione do- 
minante ; e quella vana gloria molto coope* 
rava a renderli collanti. Di più la novità Tem- 
pre piace; e tanto più dovea piacere in quel 
primo fecolo , che avea collocato il Tuo buon 
gullo nella novità . Oppongono ancora che 
tutte le altre Religioni anno avuto i Tuoi Mar- 
tiri , anzi lo Hello Ateiimo fi vanta ancor del 
Vannini che morilTe Martire . Oppongono final- 
mente , che fecondo i Padri della Cbiefa non 
è il fupplizio che fa il Martire , ma la cagio- 
ne per cui fi patifce : causa Martyremfacitnon 
pana. Non fi può adunque , conchiudono quelli 
Deilli con l’autore dell’ Efame della Religione 
c. 6. n. 4. provare la verità della Chiefa dal 
fupplizio de’ Martiri; perchè altrimenti fi fa- 
rebbe un circolo viziofo . Così eglino . Que- 
lli Atei e quelli Deilli, i quali fi vantano di 
far buon ufo della ragione , dovrebbero arrof- 
fire nell’ abufarfene così malamente . Che fo- 
miglianza vi può mai elfere tra ’l progreflò 
della Setta di Maometto con quello della—» 
Religione Criltiana ? Si propagò la Setta di 
Maometto a forza d’ armi , come fi fa da tut- 
ti : al contrario la Religione Crilliana fi di- 
latò a forza di pazienza e di tutte le più 
belle virtù , ed avendo contro di fe la forza 
e la crudeltà degl’imperatori, de’ fuoi Mini- 
ftri , del Mondo tutto. L'armi de’ Maometta- 
ni trovarono indebolito 1* Impero de* Greci, 
e abbattuto di forze .per la debolezza e tra- 
v. - fcu- 
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fcuratezza del Greco Imperatore, e trovarono 
fra loro difuniti que’ Popoli da continue c 
varie fazioni ed erefie; onde fu loro cofa fa- 
ciliflìma il rimanere vittoriofe : ma l’ armi 
de’Criftiani , cioè la predicazione di un folo 
Dio e d’un Dio Crocififfo , trovarono tutto il 
Mondo unito alla refiflenza , e fortemente ra- 
dicato nella fuperfìizione , dall’antichità , dall’ 
applaufo univerfale , dall’ accordo de’ Dotti , 
dalla protezione de’ Potenti , e dagl* inganni 
de’ Sacerdoti degl’ Idoli . La Setta di Mao- 
metto permette la licenza , c lo sfogo delle 
palfioni ; ed è adattata alla corruzione dell’ 
umana natura: al contrario la Legge di Gesù 
Crillo comanda di mortificare le noftre incli- 
nazioni ed appetiti , e di fare continua vio- 
lenza a noi fteffi . Tutto adunque è cofa uma- 
na, quanto fi fcorge nella dilatazione dell’em- 
pia e laida Setta di Maometto : ma tutto è 
oppofto all* umana fralezza , tutto fupera le 
forze umane , tutto è divino , quanto fi am- 
mira nella propagazione del Vangelo . 

440. E' falfo che i foli plebei e i foli 
ignoranti abbiano abbracciato il CriftianeGmo . 
Anche ne’ primi tempi lo confeffarono perfone 
diftinte nella nafcita e nelle lettere . Nel Van- 
gelo di S. Matteo ai capo g. 18. noi leggia- 
mo che un Principe adorò Gesù Crifto , e lo 
pregò di portarfi in cafa fua a dare la vita 
alla fua figliuola . Giairo avea egli nome, 
liccome fcrivono San Marco e San Luca . Quan- 
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tunquc i Sacerdori de’ Giudei folfero i capi- 
tali nemici di Gesù C ritto ; nulladimcno moki 
ancora di quelli ne avevano tutto il concet- 
to ; talmente che mentre fi portava a fanare 
un’ infermo , era da elfi accompagnato con_j 
grande onore , e gli raccomandavano calda- 
mente di fare la grazia ricercata . Si fa pure 
dal Vangelo che alcuni Dottori de’ Giudei fi 
fecero Difccpoli di Gesù . Quanti altri però 
ce ne furono , de* quali non parlano gli Evan- 
gclifti ? Molti furono i Nobili e Nobili let- 
terati , i quali fi convertirono alla predica- 
zione degli Appoftoli: fe ne trovavano in tutte 
le Chiefe appena fondate . Dalle Lettere di 
San Paolo e dagli Atti degli Appoftoli conc- 
feiamo che molti de’ Credenti erano Dotti e 
Nobili; e nel capo ultimo della Lettera a. a 
Timoteo ci avvila San Paolo , che erano Cri- 
ftiani alcuni della cafa di Ariftobolo . La Chiefa 
di Gerufalemme era copiofa tanto avanti come 
dopo l’eccidio di Gerufalemme : e così quella 
come tutte le altre Chiefe ebbero fempre de’ 
Vefcovi molto dotti : e appena era mandato 
al Martirio un Vefcovo, che fubito era follie 
tuito un altro armato di pari zelo e dottrina: 
il che certamente è un argomento evidente» 
che molti erano i Dotti in tutte le Chiefe. 
Che nella Chiefa di Gerufalemme varj de’prin- 
cipali di quella Città folfero Crilliani , lo 
fcrive Egenppo autor coetaneo ; ficcome ri- 
porta Eufebio al capo 4. del libro 3. della 
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Storia Ecclefiaftica . Lo fteflò Eufebio ne’ pri- 
mi otto libri riporta anche i nomi de’ Vefcovi 
delle Città . Ma oltre de’ Vefcovi ci erano 
ancora nella Religione Criftiana molti Lette- 
rati infigni , come Panteno , Clemente Alefi. 
fandrino , Giuftino, Origene , Atenagora , Ter- 
tulliano , Arnobio , Lattanzio ed altri innume- 
rabili riferiti da Eufebio nel libro 2. , dove 
anche confeffa che ve ne furono altri infiniti 
fparfi per tutta la Chiefa , de* quali non fa_> 
parola ; perchè egli feri ve folamente di que’ 
Letterati , gli fcritti de’ quali rimanevano an- 
cora a tempo fuo . Troppo io mi diffonderei, 
fe io volefli intraprendere a fare la Storia di 
que’Perfonaggi diftinti per la loro nobiltà, i quali 
abbracciarono il Vangelo .Mi baffi qui l’ac- 
cennare , che fotto Domiziano Santa Flavia Do- 
minila Nipote di Flavio Clemente Confole per 
parte di Sorella , ed altre Sante Femmine di 
ugual condizione , ficcome ancora lo fteffo Fla- 
vio per atteftazione di Dione erano celebri 
nel Criftianefimo : e nell’ Epifiola della Chiefa. 
di Smirna fcritta fui principio del fecondo fecolo 
alleChiefe di ponto fi legge, cheS. Tolicarpo 
prigioniero avea pregato per gli Grandi e per li 
Vmili , per i Nobili e per gl’ignobili Crijìiaiiip 
che egli avea lafciati al furore de’ Tiranni. 
Con che fondamento adunque fcrivono i Dei- 
Ili, che i Criftiani de’ primi tempi erano tutte 
perfone ignoranti e plebee ? 

441. E’ vero che alcuni antichi Scrit- 
tori 
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tori trattavano da vigliacchi coloro che ab- 
bracciavano il Crillianefimo : onde Flavio Cle- 
mente Confole fu detto da Svetonio in Domit. 
J£. 'Uomo di spregi e volijjìma, vigliaccheria. Ma 
quefto lignifica bensì l’odio che i Gentili por- 
tavano a’Crilliani , c’idifprezzo in cui li tene- 
vano ; ma non toglie la nobiltà della nafcita . 
Anzi fe vogliamo fare ufo del retto difcerni- 
mento ; farà necefifàrio inferire che quelle 
perfone appunto , le quali nel concetto de’ 
moderni Deilii e degli antichi Idolatri paca- 
vano per perfone volgari vili e ignoranti , 
non erano punto vili ignobili ed ignoranti , 
ma nobili veramente , magnanime e dotte . La 
vera grandezza e la vera nobiltà non è quella 
de’ Natali, ma quella dell’animo; non è quella 
delle ricchezze , ma quella della virtù . E la vera 
fapienza non è quella della vana fpecolazione dell’ 
interna origine, natura, e combinazioni della ma- 
teria; ma quella della cognizione di Dio, e di noi 
ftelfi, e de’nollri doveri verfo Dio c verfo il noftro 
proffimo . Ora in chi fpiccava più quella vera fa- 
pienza , quella vera nobiltà , e quella grandezza 
d’animo? ne’Criltiani oppure ne’Gentili Filofofi ? 
Se noi ci fermiamo nella vera Sapienza ; è 
certo che più ne fapeva l’infimo tra’ Crilliani 
di quello che ne fapelfero i più dotti tra’Greci 
Filofofi . Si fanno da tutti gli errori grandi in 
cui andarono a precipitare que’ Filofofi con le 
loro fpecolazioni , e circa la natura di Dio 
c dell’anima , e circa i doveri dell’Uomo. 

Se 
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Se parliamo del coraggio e della grandezza 
d’animo; noi troviamo che que' Gentili Filo- 
fofi non ebbero mai tanto cuore d’opporfi agli 
abbominevoli vizj ed abufi orrendi della plebe, 
ma con quella fi univano ne’Tempj a prati- 
care quello , che deprezzavano nelle fcuole. 
Quefta è vera vigliaccheria . Ma quanto ec- 
cellente e pura era la dottrina di ogni Cri- 
ftiano ! Che coraggio , che generofità , che 
grandezza di cuore fcorgevafi ne’ loro porta- 
menti ! Sono d’accordo con noi i Deifii , che 
la Religione Criltiana , la Tua Legge , e i mo- 
tivi della fteffa Legge con tutto quello chele 
appartiene, fé fi paragona con quel culto che 
allora vigeva , con quelle dottrine che allora 
inlegnavanfi , con quelle pratiche che erano 
allora univerfali , è affai più nobile ed eccel- 
lente, affai più degna di un vero Filofofo , e 
propria di perfone di animo grande . Un Dio 
tutto fpirito , tutto intelletto , e ’l colmo di 
tutte le perfezioni ; un Dio che col fuo di- 
vino fpirito tutto crea e governa , e da’ cui 
cenni il tutto dipende; un Dio che vede ogni 
colà, e che giudica le cofe eftcrne e inficine 
gl* interni pcnfieri ; un’anima immortale , e che 
farà premiata o punita fecondo le fue opera- 
zioni ; che fi dee adorare Iddio con tutta la 
mente con tutti gli affetti ; che fi debbono 
difprezzare i Numi profani , le loro fìatue, i 
loro Cacrifizj ; che Dio non cerca le pompe e , 
gli fpettacoli mondani ; che fi debhono antepor- 
re 
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re le ricchezze dell’ anima a quelle di quelli 
Terra , e a tutti gli onori di quello Mondo ; 
che i nollri affetti e i nollri sforzi fi debbono 
collocare c dirigere al confeguimento della — ^ 
virtù ; una carità che G unifce con tutti , con 
tutti ha pace , e che perdona a’ maggiori 
nemici; fenza badare a diftinzione di perfo- 
ne , di Libero o di Servo , di Greco» di Lati- 
no , o di Barbaro ; fenza badare alla Nobiltà 
de’ natali » alla pompa degli onori , all’ often- 
tazione di Filofofo , alla fplendidezza delle 
ricchezze; ma alla fola virtù e alle doti dell’ 
animo . Quella è quella fapienza che poffede- 
vano tutti i Criltiani anche i più ignoranti ; 
ma che affatto era ignota al volgo de’ Genti- 
li » e che pochiflìmo ne fapevano i loro Filo— 
fofi , e nulla ne praticavano . Convengono an- 
che con noi i Deifti , che in tutti i tempi ma 
in particolare in quelli di cui trattiamo , era 
tutto il popolo imbrattato in fuperltizioni lai- 
de, inique, inumane, non folo preffo i Paga- 
ni , ma ancora preffo gli Ebrei : giacché i Fa- 
rifei interpretavano malamente la Legge di 
Mosè , e vi aveano aggiunte certe tradizioni , 
che tendevano all’avarizia, all’ intereffe, alle 
ingiullizie , alla ipocrifia . La feoftumatezza—» 
era grande nel Mondo : nè mai fi videro que- 
gli efempi di virtù , di coraggio , di animo 
grande ed invitto; come fi vedevano ne’ Cri- 
liiani, e particolarmente ne’ Martiri. Il folo 
dillaccarfi da tante perverfità che fi commet- 
te va- 
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tevano fra’ Gentili, fa vedere che non erano di 
animo vile ma grande. Con quale sfacciatag- 
gine fi dovrà tacciare di vigliacco ; chi per 
adorare il vero Dio , non è allettato da’ pia- 
ceri di quello Mondo , nè da’ diletti della car- 
ne, ne‘ da' divertimenti , nè dalle ricchezze, 
nè dagli onori ; nè fi fdegna degli affronti e 
delle ingiullizie , nè fi lafcia fgomentarc dalla 
perdita delle ricchezze, nè dalla crudeltà, da* 
tormenti ? Quella è la vera fapienza , quella è 
la vera grandezza d* animo, quella è la vera 
nobiltà . Ne’ Crilliani adunque era la vera no- 
biltà la vera Filofofia ; poiché di loro fcrive 
Tertulliano nell’Apologetico: fi nos ungula fo- 
diant , Cruces snspendant , ignes lambant, gladii 
frittura detruncent , 'Befiia infiliant 5 paratus efi ad 
Mine supplicium Chrtjìianus . 

442. Pertanto io non nego che la mag- 
gior parte de’ Crilliani era il Volgo; ma era 
un Volgo più dotto de* Gentili Filofofi , un—» 
Volgo di un animo più grande che mai nelfuno 
di quanti Eroi fi vantano i Romani e Greci , 
® arrivato a pareggiarli, nè mai farebbe po- 
tuto arrivarci ; giacché come abbiamo dimo- 
iato, con le fole forze umane non fi può ot- 
tenere quella collanza e pazienza e ilarità , 
c he dimollrarono i Martiri . Oltre di che tanto 
più ammirabile è la loro converfione alla Fede, 
appunto per ellère perfone di Volgo . E noto 
a ciafcuno òhe il Volgo è più attaccato alle 
antiche ufanze : quanto meno di raziocinio fi 

tro ; 


Digitized by Google 



142 La Religione Rivelata 

trova nell’ ignorante , tanto più forte fi man- 
tiene nell’antico coll urne . Così ha* fatto mio 
Padre , così il mio Avolo , così fi pratica da 
pertutto , non voglio fentire tante ragioni : que- 
lle fono le rifoluzioni degl’ ignoranti ; nè così 
facilmente fi lafciano indurre alla novità» fe que- 
lle novità non fono tali , che l’invitino al diverti- 
mento, a’piaceri,allo sfogo delle loro padroni , al 
polfelfo e godimento di ricchezze e diletti mon- 
dani . Ma noi fiamo qui in un cafo del tutto 
oppofto; poiché quello Volgo per abbracciare 
il Crillianefimo dovea edere difpollo e pronto 
a privarli d’ ogni piacere e d’ ogni vantaggio 
temporale , a mortificare le fue padroni , anzi 
a morire in mezzo a’ tormenti . L’elfere adun- 
que perfone del Volgo è quello appunto , che 
ci obbliga a confcdare che la loro converfione 
non fu un’ opera umana , ma tutta di Dio . 
Del rello fi dee riflettere che in tutti i tempi 
e in tutte le Città del Mondo la maggior parte 
è fempre il Volgo ignorante ; e ficcome ne’ pri- 
mi fecoli della Chiefa così ancora prefente- 
mente la maggior parte de’ Crilliani è il po- 
poloignorante; ma gl* ignoranti fra’ Crilliani 
ne fanno più degli antichi Filofofi . 

443. E’ verilfimo che tutti colloro erano 
animati dalla fperanza di eterni beni » di un* 
eterna felicità nell’ altra vita . Ma quella fpe- 
ranza era forfi ballante a fortificarli in guifa , 
ech fopportalfero con pazienza indicibile tanti 
affronti , tante perfecuzioni , tante miferie , 

tan- 
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tanti patimenti , non per un giorno o due , 
ma per un tempo lunghiffimo ? Quella fperan- 
za era (ufficiente da fé fola a fare che facelfe- 


ro una violenza continua a fe iteffi , mortifi- 


cando le fue paltoni, deprezzando le ricchez- 
ze, i divertimenti , gli onori , la quiete e la pa- 
ce; e fteflero forti e contenti nel vederli fpo- 
gliare d’ ogni bene e confolazione in quello Mon- 
do , e foggetti ad una continua morte.-» Si fa 
per efperienza , che i beni prefenti e fenfibili , 
in particolare nel Volgo, fono quelli che fan- 
no maggior breccia nel nollro cuore ; né fenza 
una forza fovrumana fenza una grazia fpecia- 
le di Dio abbiamo in noi tanto vigore da pri- 
varci di tutti quelli beni prefenti e fenfibili , e 
vivere una vita llentata e dolorofa con la fola 


fperanza di beni lontani e futuri . Si dee qui 
riflettere che ancorché concedeffimo che la—» 


fola fperanza di godere Iddio eternamente folTe 
Hata diffidente per rendere forti e collanti i 
Martiri nella Confeffione della Santa Fede-» ; 


nulla però concluderebbero i noftri Avverfarj : 
Tempre anzi ne fegu irebbe , che veramente di- 
vina era quella Religione che profetavano . Im- 
perocché quella fperanza di una felicità affin- 
ché avelfe tanto vigore da fuperare tutta la 
relìftenza che trovava nella natura ; dovea ef- 
fere veramente ferma e fondata fopra argo- 
menti (labili certi ed evidenti di quella futura 
beatitudine : poiché fe c’ era motivo di vacillare 
nella Fede e nella certezza; nelfuno potrà mai 


per- 
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perfuaderfi , che forte capace di fare abban- 
donare i beni certi e prefenti , e di far tolle- 
rare la maggiore miferia e i maggiori tormen- 
ti anzi di bramarli con tutto 1’ ardore del cuo- 
re . Ma d’ onde mai , dico io , potea nafeere 
in que' Criftiani una fede sì certa , una fperan. 
za sì ferma e ftabile ? Se Dio non 1* infonde 
ne’ cuori , è importìbile che fi trovi nelle cofc 
del Mondo tutto . Erano perfone innocenti, 
direte voi - y onde fortificati dal vantaggiofo te- 
ftimonio della loro innocenza poteano tutto 
foffrir con pazienza . Male adunque per voi, 
o Deifti , che impugnate la Religione degl’in- 
nocenti Dovrelte però confiderare che la mag- 
gior parte di coftoro prima di ricevere il Bat- 
tefimo erano viflìiti nella fuperftizione e ne’ pec- 
cati ; e che tanti di coftoro furono martiriz- 
zati appena confertato per la prima volta il 
nome di Gesù . Ma donde, replico anche qui, 
fe non da una grazia particolare poteano af« 
ficurarfi di edere innocenti , e che Gesù avreb- 
be loro conferito un premio eterno ? Perchè 
anche qualfifia Innocente mancherà ne* lunghi 
tormenti , fe non è articurato del premio eter- 
no della fua innocenza , e rinvigorito dall* 
alto . 

444. Quando però i Deifti trattano gli 
Appoftoli , i Martiri , e i Criftiani tutti di oiti- 
nati e di frenetici , fanno apertamente vedere 
di ertere eglino arrivati al colmo dell’oftina- 
zione e della pazzia . Ordinariamente > fi fuol 
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dire , che ognuno prima di giudicare gli altri , 
fi (pecchia in fe lidio j e come vede (e fteflo , 
così crede edere gli altri . Abbiamo tutto il 
fondamento di credere , che in quella guifa fi 
fieno regolati gl’increduli in quello giudizio-, 
giacché più a fpropofìto non poteano parlare . 
In fatti che razza di difcorfo è mai quello. 
Li Criftiani anno ereditato il nome di Galilei ; 
dunque anche l'eflere di naturale oftinato . Da- 
temi una dozzina di persone , foggiugne 1’ empio 
Scrittore dell’ Efame della Religione al capo j . , 
a cui io pojjd persuadere , non (fiere il Sole quello 
(he fa il giorno ; io non difpero punto che le Na- 
zioni abbraccino quejìa opinione . Pazze bifogne- 
rebbe confelfare , che foflfero quelle dodici 
perfonc » a lafciarfi perfuadere che il giorno 
non è cagionato dal Sole ; e pazze ^fognereb- 
be che diventaflero tutte le intere nazio- 
ni per arrenderli ad una limile pazzia . Non 
mi pollo però dare a credere , che il Volgo 
avelie a lafciarfi perfuadere . Io fo che più 
volte mi fono divertito a parlare degli Anti- 
podi con perfone ignoranti ; ma non mi è riu- 
feito quali mai di appagarle. Mi fono diver- 
tito con portare loro delle ragioni di fatto adat- 
tate alla capacità di tutti ; cioè che molte-» 
Navi girando la Terra tutto intorno, nel loro 
ritorno alla Patria da cui partirono , con- 
tavano un giorno di meno o di più de’ loro 
Patriotti , fecondo che aveano navigato o verfo 
Occidente o verfo Oriente * e che ficcome in 
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Italia tutti i corpi gravitano verfo la Terra » 
così ancora dee accadere nell’ America . Ho 
cercato di dichiarare la cola nella maniera più 
adattata alla loro capacità : ma quafi in tutti 
oflervava de’ torcicolli « E voi volete perva- 
dere a coftoro che il giorno non è fatto dal 
Sole ! Concedetemi adunque , che fe il Volgo 
fi è arrefo a credere fermamente le verità del 
Vangelo, verità che non folamente eccedono 
la capacità del Volgo, ma ogni umano inten- 
dimento ; fi dee conchiudere che quella cre- 
denza non fu opera umana , ma del tutto di- 
vina. Ma via fu , io voglio accordarvi che per 
voi farà un’ imprefa facile il dare ad intendere 
a dodici perfone , e con quelle a nazioni inte- 
re , che il Sole non luce di mezzo giorno . Da 
quello che potrete concludere ? Nulla affatto. 
Imperocché è una cofa diverfa affatto il pro- 
porre da credere una chimera fpeculati va, che 
non preme nè poco nè punto del tutto , dal 
proporre da credere ed efeguire certe verità 
e certe pratiche del tutto intereffanti , come 
fono quelle del Vangelo, che io per non ripe- 
tere tante volte lo fteffo , tralafcio di farvene 
qui il racconto. Pertanto io non nego che fe- 
condo i diverfi climi e i diverfi fangui , fieno 
anche gli Uomini di natura diverfa ma ca- 
pifce ciafcuno che è una bellialità il preten- 
dere che balli il nome per ereditare il natu- 
rale . Efapendoche fi convertirono alla Fede , 
€ foffrirono il martirio perfone d’ ogni clima , 

d* ogni 
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d’ogni età, d’ogni fello» d’ogni condizione, 
d’ogni città» d’ ogni regno ; per quello ap- 
punto noi concludiamo che non fu il eli» 
ma nè il naturale delle perfone la cagione 
della dilatazione del Vangelo , ma il folo Id- 
dio. Mi con qual ragione fi poflòno tacciare 
di oftinati e frenetici gli Appofioli, i Mar ti- 
ri , i Cri fi i a ni ? V ofiinazione e la pazzia fi può 
forfi trovare in perfone morigerate , le più pa- 
zienti , e adornate di tutte le più belle virtù ? 
Lo ftare fermo e perfeverante in fopportare-* 
tutto per onorare Iddio non è un’ ofiinazione , 
non è una pazzia , ma è una virtù la più eroi- 
ca , cd è il primo precetto della legge na- 
turale . 

44 j. La vita auftera e la vana gloria io 
non fo che forza poteflero contribuire alla tol- 
leranza così maravigliofa de' Martiri . Fanciul- 
li , Vecchi , e le perfone più delicate foften- 
nero tormenti , e tormenti lunghi e penofi. 
Non c’ è dubbio che la temperanza ci rende 
più fani e più robufii , e non 1* aufierità la qua- 
le ci eftenua di forze : ma che robufiezza potea 
rinvenirli ne’ Fanciulli più teneri , nelle Don- 
zelle più delicate» ne* Vecchi più confumatia 
Che vanagloria idear fi può ne* Fanciulli e nell? 
Plebe ? Di più in che cofa doveano collocare 
la vana gloria; fe erano il difprezzo del Mon- 
do, fe per loro non c*era fperanza di alcun 
vantaggio ed onore ? E* vero che 1* amor della 
gloria, in quel tempo che fi cominciò afpar- 
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gere il Vangelo, era la palfione dominante de’ 
Romani . Ma quello appunto è quello che ren- 
de più mirabile la converfionc de’ Romani alla 
Fede. Poiché la predicazione del Vangelo ap- 
punto tendea a quello fine, di deprimere cioè 
la fuperbia , di ellerminare la vana gloria , di 
deprezzare le ricchezze e gli onori , di amare 
di elTere deprezzati e vilipefi . E quella fu- 
perbia e vanagloria allora appunto fu attac- 
cata e vinta dall’ umiltà de’ Crilliani , quando 
era più che mai dominante . Non fono quelle 
di quelle vittorie , che folo può riportare la 
mano onnipotente di Dio ? Mi opponete che 
tutte le Religioni anno avuto i fuoi Martiri : 
ma io non vedo che ne abbiano compolli i Mar- 
tirologi ; folli perchè conofeevano di non po- 
tere formare altro , che un Catalogo di La- 
dri , AlTalfini , Giulliziati per mille fcellera- 
tezze , fenza alcun atto di pazienza , fenza un 
minimo velligio di virtù . Gl’ Inglelì anno avuto 
la temerità di comporre alcuni Martirologi: 
ma quelli erano di Crilliani , benché Eretici : 
e ’1 Perfonio eccellentemente li confuta , e fa 
vedere che nelfun atto di vera virtù anno pra- 
ticato quelle perfone , ma che anzi è un Ca- 
talogo di gente iniqua . Pietro Bayle ne* ‘Peti- 
fieri Diverfi fu la fine del capo 182 porta due 
Martiri dell’ Ateifmo , cioè il celebre Vanini 
giulliziato a ToJofa , ed un certo Maometto 
Efendi . Ma circa il Vanini il Bayle ne* fuoi 
Trattenimenti di Mallirao e di Temillio con- 
„ felfa 
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fella che la cofa> era andata diverfamentc da 
quello che prima avea fcritto . In fatti é cer- 
to che prefo prigione il Vanini , come colui 
che era un empio e corrompeva la gioventù , 
cominciò a fingerli Cattolico : e vedendo che 
con quella finzione non fuggiva la morte , av- 
vilito, e tutto fmaniofo e agitato fu condotro 
al patibolo . Io credo che 1* altro Eroe dell* 
Ateifmo avrà fatto una morte limile , nè li 
potrà contare di lui alcun atto virtuofo . Ma 
che fi trovi uno ed un altro Fanatico , il quale 
muoja da oftinato , non dee far fpecie . Noi 
però diciamo Martiri quelli che non danno 
legno alcuno di Fanatifmo : nè certamente fi 
può quello fofpettare ne’ noftri Martiri , i quali 
erano perfone virtuofe , che con una fomma 
pace e con efemplare modeftia fopportavano 
lunghi e penofi tormenti . Con tutta ragione 
però diciamo che Martyrem caufa facit non pana ; 
perchè la pena può effere che fi foffra da uno 
ed un altro perduto di cervello : ma neppure 
è polfibile che ciò fiegua in tanta moltitudine > 
come è accaduto nel Criftianefimo , e in per- 
fone tenere e delicate . A torto pertanto lia- 
mo noi accufati di circolo viziofo , per due 
ragioni . La prima , perchè quando fi dice che 
Martyrem caufa facit non pana ; s’ intende in 
particolare di ciafeuno : ma quando diciamo 
che i Martiri provano la verità della N. Re- 
ligione , fi prendono in generale , fi prende il 
compleflò di molti Martiri . La feconda , che 
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la Religione e i Martiri fono veramente due ca- 
gioni reciproche > ma in diverfo genere s* illu- 
ltrano e fi promuovono : cioè diciamo che la 
Religione è quella che fa i Martiri , e i Mar- 
tiri confermano la Religione : nel che non è 
circolo viziofo . Così un bravo Maeftro fa bra- 
vi Scolari i e i bravi Scolari fanno vedere che 
è bravo il Maeftro, 

CAPO X L I. 

Sì confutano le difficolta de m Deifli intorno 
la necejjità de’ miracoli . 


44 6. IV /T Olti de* Moderni Deifti non avendo 
LVJL 1’ ardire d’ imitare il loro capo 
Spinofa nel negare a Dio il potere di far mi- 
racoli , s’ adoprano più che polfono per dare 
ad intendere agl’ ignoranti che i miracoli non 
fono neceffarj ma inutili affatto , e che non-» 
fono un argomento infallibile della Rivelazio- 
ne . La fantità del Vangelo , oppongono effi » 
fi fa chiara abbaftanza con le lue fané dottri- 
ne , con le fue fante leggi ; quello è quello da 
cui fiamo afficurati che il Vangelo è veramente 
divino: mai miracoli a nulla giovano; perchè 
non polliamo noi fapere quale fia il vero e qua- 
le il falfo miracolo , ed elfendo effetti fuori 
dell'ordine della natura « non fi poflbno co- 
nofeere da noi che fiamo dentro quell’ ordine * 

<_ Così 
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Così i Deifti . Non vi credete però che cofto- 
ro parlando in quella guifa intendano di ap- 
provare la dottrina e le leggi del Vangelo, e 
che unicamente muovano guerra a' miracoli . 
Non è così , Del pari che i miracoli intendono ' 
anzi di gettare a terra la dottrina e le leggi . 
Quindi e che dopo avere innalzato fino alle 
ftelle con mille encomj il Vangelo , conchiu- 
dono , come fra gli altri il Roflèau , che non 
potendo noi fapere fin dove arrivar porta il 
fanatifmo , il tutto fi porta attribuire ad un 
eftro fanatico . Non tutti i Deifti fi avanzano 
a trattare di fanatifmo il Criftianefirao ; tutti 
però fono d’ accordo a volerci perfuadcre che 
le fue leggi e le fue dottrine niente abbiano 
di fuperiore alle forze umane ; e per ciò fare 
fi prevalgono delle armi che loro fomrainiftrano 
gli Eretici de’noftri tempi. Non anno che op- 
porre alla dottrina e alle leggi di Gesù Crifto ; 
fi manifefta per fe fteflà la loro fantità ; ed c 
troppo palefe a tutti la mutazione che ha fatto 
il Mondo , dappoiché fu promulgato il Vangelo : 
e rigettandolo apertamente conciterebbero con- 
tro di fe ftefll T odio di tutto il Criftianefimo , 
di tutti i Cattolici , e di tutti gli Eretici . Quin- 
di è che elfi fteflì fi dichiarano di abbracciare 
il Vangelo e di eflere Criftiani j e poco im- 
porta loro che tutto il Mondo fia Criftiano ; 
bafta che non fia Cattolico: poco preme loro 
che fi conferti la Fede di Gesù Crifto j bafta 
che fecondo il proprio cervello abbia ognuno 
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Ja facoltà d’ interpetrare il Vangelo . Imperoc- 
ché data a ciafcuno la facoltà d’interpretare 
il Vangelo con Ja propria particolare ragio- 
ne ; allora più non fi crede perché Iddio 1’ ha 
rivelato , ma perché quadra al giudizio parti- 
colare di ciafcheduno : che è lo Hello che non 
ammettere alcuna Rivelazione , ma folamente 
la ragione naturale ; giacché in quella guifa 
alla ragione naturale foggettano il Vangelo; 
e fi aprono in quella maniera la llrada per giu- 
dicare di tutto co’ loro lumi particolari e lira- 
vaganti . E quella è la caufa per cui innal- 
zano tanto la ragione dell’ Uomo , dicendo che 
elTa è un dono di Dio , e che da elfa dobbia- 
mo efferc guidati ; fenza dillinguere la ragione 
particolare dalla uqiverfale , e fenza badare 
che la ragione particolare è foggetta a mille 
errori per cagione della nollra ignoranza , e 
de’noltri affetti particolari, da cui fiamo bene 
fpelfo accecati . Ora fanno colloro che nefluna 
delle Sette Eretiche fi è mai potuta vantare di 
un mezzo miracolo; e che quella gloria fi dee 
folo a coloro che comunicano con la Chiefa 
Romana , a coloro che non interpretano a ca- 
priccio le Sacre Scritture , nè con i loro lumi 
particolari , ma folo col lume che Iddio co- 
munica alla fua Chiefa . E fanno che quelli 
Eretici non anno altro fcampo contro de’ Cat- 
tolici, che il dire che ora non fono più necef* 
farj i miracoli , e che Iddio più non ne fa , e 
che fono noltre finzioni que’ miracoli che ogni 
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giorno fi ammirano nel Mondo Cattolico . Ma 
nel tempo fteflò conofcono quelli Deifti che 
malamente ragionano gli Eretici , e che ammcf- 
fa la verità e necelfità de’ miracoli al tempo 
di Gesù Crifto , facilmente fi può provare la 
verità e necefiìtà de' miracoli anche al prefen- 
te : non potendovi effe re alcuna ragione fuf- 
ficiente , perchè fi abbiano da rigettare gli 
uni piuttofto che gli altri , Onde per avere un 
prefetto che giuttifichi in apparenza la loro 
condotta di non accordarli con la Cattolica 
Romana Chiefa , ma bensì con gli Eretici » in- 
terpretano con etti a capriccio Te Sacre Scrit- 
ture , e*fi sforzano di volerci perfuadere che 
i miracoli nulla provano . Ma nel tempo fteflb 
che apparentemente moftrano di favorire gli 
Eretici contro de’ Cattolici , voi vedete che 
gettano a terra ogni Rivelazione e tutto il Cri- 
ttianefimo : giacché tolgono al Criftianefimo 
gli argomenti della divinità della Religione 
Criftiana . Quello fi conferma daH’olTervare 
che delle profezie parlano come de’miracoli , 
che a forza umana attribuifeono la propaga- 
zione della Santa Fede e la collanza de’Mar~ 
tiri , e all’ ingegno dell’ Uomo la dottrina e le 
leggi del Crillianefimo : nulla riconofcono che 
lìa fuperiore alle forze dèlia natura . Non an-' 
no certamente gli Eretici moderni che oppor- 
re a’ Deifti fenza contraddirli . Imperocché ogni. 
qual volta concedono a’ particolari d’ inter- 
pretare le Sacre Scritture con la propria ra- 
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gione » concedono di foggettare il Vangelo 
alla ragione : il che lignifica io Hello che ren- 
dere il Vangelo inferiore alla ragione natu- 
rale . Ora è una contraddizione il dire , il 
Vangelo è inferiore alla natura ed è fopra la 
natura . Niente adunque è più foprannatqra- 
le ; fe 1 * interprete della Sacra Scrittura è il 
lume naturale . Ma neppure polliamo noi fa- 
pere che cofa alcuna fia foprannaturale; fe non 
abbiamo argomenti prefi da cofe fuperiori 
alla noftra natura. £ quella è la ragione* per 
cui noi diciamo che fono vantaggio!! e necef- 
farj i miracoli . Erano neceffarj i miracoli al 
tempo di Gesù Crillo , perchè fi manifelfalTe 
che egli era il Melfia > che la fua legge é la 
vera legge . Anche al prefente fono neceffarj 
i miracoli » perchè fi manifelli che quella leg- 
ge di Gesù Crillo perfevera , e che perfevera 
nella fola Romana Chiefa , e non in altra che 
fia da lei difunita. 

447 Nel c. 3$. diffufamente abbiamo tratta- 
to della maniera come fi dillinguono da noi i veri 
da'falfi ed apparenti miracoli; quivi non debbo 
altro foggiugnere » fe non che parlano a fpro- 
pofito quelli DeiHi > allorché pretendono che 
noi fiamo incapaci di conofcerli , perchè fono 
fuperiori alla nollra natura e fuori del fuo 
ordine . Mi accordano elfi che noi conofciamo 
Tefillenza di un Dio e .molte fue perfezioni: 
eppure Iddio è infinitamente a noi fuperiore : 
• perchè dunque non potremo conofeere an- 
che 
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che i miracoli , i quali fono effetti della vo- 
lontà di Dio > L’ intelletto è univerfaliflìmo , 
dicono i Metafifìci , ed è capace di percepire 
ogni oggetto che fia intelligibile : e ncfluno 
oggetto lafcia mai di effere intelligibile, olia 
fueri o fia fuperiore all’ordine della natura;eflere 
fuori o fuperiore all’ordine della natura non al- 
tro importando che il non poterli da noi efpri- 
mere e rapprefentare con effetti e fimilitudini 
naturali. Quindi è che ficcome di Dio noi Tappia- 
mo quello che non è, ma non già quello che egli è 
veramente ; così de’ miracoli noi Tappiamo che 
non Tono effetti naturali, ma non Tappiamo véra- 
mente che colà fiano, cioè non abbiamo nella na- 
tura cofa alcuna per rapprefentarli , e per efpri- 
mere la vera maniera come Tuccedono. Sappiamo 
però che dalla natura non poffono produrli : e-» 
quello balla , perchè noi concludiamo» che ven- 
gono immediatamente da Dio , che per mezzo di 
elfi ci parla; e che non potendo Iddio ingan- 
narci , Tono argomenti certi ed infallibili della 
verità di quella Religione , in confermazione 
della quale opera i miracoli . 

448. Il Tolo confiderai che Iddio opera 
i miracoli , Tubito ci alficura che i miracoli 
fono veramente utili e neceflàrj ; giacché nef- 
funa cofa può Iddio operare invano . Non lì 
fa però capire , come molti di quelli Dei- 
fti, e tra gli altri il Rolfeau , accordino 
che fieno poffibiii i miracoli , anzi che-# 
di Tatti anche fuccedano ; e poi li vogliano 
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far pattare per inutili e vani . Si conofce di 
qui la maniera di fare di quell’ Increduli : ora 
negano > ora concedono la detta cofa » ora la 
mettono in dubbio , non danno mai fermi nello 
detto fentimento ; contenti folo di fcrivere 
qualche cofa bizzarra contro la Religione , 
non badano troppo alle contraddizioni ; nelle 
quali non poflono a meno di cadere bene fpef- 
fo ,s eflendo a quello necelfitati tutti coloro 
che impugnano la verità . Pertanto egli é vero 
che la fantità delle leggi e dottrine del Van- 
gelo è un argomento evidentjflimo che fono 
da Dio rivelate ; ettendo incapace 1’ Uomo di 
giugnere da fe detto alla notizia di dottrine 
tant.o rette e fublimi , e a formare leggi cosi 
fante . Ma quedo non toglie la necettìtà de* 
miracoli e delle profezie ; nè per quedo lì 
può dire che non ci fieno di un grande gio- 
vamento i miracoli . In primo luogo non tutti 
gli Uomini fono capaci di dare un retto giu- 
dizio dell’ ammirabile fantità delle dottrine 
e delle leggi ; onde almeno per le perfone 
rozze fono neceflarj i miracoli . E quedo ba- 
derebbe per conchiudere che i miracoli fono 
di un grande giovamento e di grande necefi. 
fità; perchè la Religione dee edere adattata 
alla capacità di tutti . Ma anche l’ intelletto 
delle perfone letterate o quanto è debole ! e 
quanto facilmente retta accecato dalle proprie 
pattìoni e dagli affetti particolari ! L’ ignoran- 
za adunque congiunta agli affetti particolari 
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ci farebbe Tempre trovare delle difficoltà nelle 
più rette dottrine , e nelle leggi più fante ; 
onde facilmente fi verrebbe a dubitare almeno 
fe Iddio 1’ abbia veramente rivelate . Al con- 
trario chi è che pofla dubitar de’ miracoli ? 
chi è che non fia capace di conofcere che ad 
altri che a Dio non fi poflono attribuire ? E 
rozzi e letterati capifcono fubito che è opera 
del folo Dio ; fe alla fola voce di un Uomo 
ferma il Sole il fuo corfo , fe un Fiume fi apre 
in due parti al tocco di una verga , fe alla 
fola voce efoe Lazzaro quatriduano dal fe- 
polcro e rifufcita , fe con cinque pani fi Ta- 
ziano più di cinque mila perfone , fe ad un 
fol cenno acquetanfi i venti e le tempelle del 
mare, fe con un poco di lotoacquifta la villa 
un cieco nato , fc fi fanano tutte le infermi- 
tà , e i Tordi , e i muti , e i zoppi &c. I mi- 
racoli adunque fono quelli che chiudono ogni 
Urada ad ogni dubbiezza , ad ogni fcrupolo, 
e ci rendono del tutto ficuri che Dio è que- 
gli che parla . Come dunque volete pretendere 
che fieno inutili , e non piuttollo al fummo 
vantaggiefi e neccflarj ? Conthiudafi pertanto 
che Gccome i miracoli fono quelli che ci af- 
ficurano , che Dio ha veramente parlato nelle 
Sacre Scritture ; fono anche quelli! che ci fan- 
no manifefto , che feguita a parlare alla Cat- 
tolica Romana Chiefa j giacché nella fola—# 
Cattolica Romana Chiefa fi vedono i mi- 
racoli . ..... 

449» Ma 
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449. Ma lo fteflò Gesù Crifto , oppon- 
gono i Deifti , attefta che non fono neceffarj 
i miracoli ; e fe ha fatti alcuni miracoli , non 
gli ha fatti per provare la fua miffione , nè 
affine di confermare la fua predicazione . Ed 
ecco come difccrrcno* Se Gesù Crifto avelie 
penfato che i miracoli erano utili e neceffarj » 
prima di darli alla predicazione li farebbe-» 
fatto largo co* miracoli ; e facendo miracoli 
avrebbe procurato che folfero paleli a tutti: 
ma noi fappiamo , dicono gl* Increduli , che 
prima lì mife a predicare , e poi fece i mi- 
racoli ; giacché il primo de’ miracoli fu quello 
fatto in Cana di Galilea: e agl'infermi che guari* 
va , agli ftorpj che faceva camminare , agli olfellì 
che liberava dal demonio » raccomandava il fe- 
greto ; non voleva adunque che fi fapeflero i fuoi 
miracoli; fegno evidente che erano inutili per di- 
moftrare la fua milfione . Di più a’Giudei che in- 
liftevano fempre a cercarli de'miracoli , rifpofe 
Tempre con difprezzo , nè mai volle conten- 
tarli; e uni Volta promeflò loro il fegno del 
Profeta Giona , voltò le fpalle e fe n’ andò . 
Altri pure furono da lui /gridati , perchè do- 
mandavano de’ miracoli ; lamentandoli che non 
credevano , fe non vedevano miracoli . Nè mai 
Aa detto che i fuoi miracoli avrebbero con- 
dannato quelli che non gli credevano , ma bensì 
che gli avrebbe condannati la fua parola an- 
nunziata. Quindi è che prima di far miraco- 
li» domandava la fede; fegno evidente che la 

Fede 
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Fede non ha bifogno di miracoli . Gli Appo- 
ftoli pure credevano inutili i miracoli ; per- 
chè non fecero cafo alcuno della moltiplica- 
zione del pane » che fcmbra il più drepitofo 
di tutti i miracoli . Così i Deidi . 

4 $o. Chi però non ha perduto affatto il 
cervello , capifce che non fi può parlare a—» 
fpropofito più di quello che fanno queft’ In- 
creduli . In primo luogo ancorché folle vero 
che Gesù Crido non abbia fatto miracoli pri- 
ma di predicare > con qual fondamento fi po- 
trebbe inferire che i miracoli fono inutili ? 
E perchè non farebbe dato diffidente , che 
gli avelie fatti nel tempo che predicava » fc-» 
anche dopo? 1 miracoli accaduti dopo la fua 
predicazione non avrebbero fervito a confer- 
marla ? a dare tutto il pefo e 1* autorità alle 
fue parole ? In fecondo luogo è falfo che-» 
Gesù Crido non avedè fatto miracoli prima 
di metterli a predicare . Voi dite che il pri- 
mo miracolo fu fatto in Cana » e che in quel 
tempo già avea radunato i Difccpoli , anzi 
che molti anni prima cioè in età di dodici 
anni avea predicato nel Tempio in mezzo de* 
Dottori . Ma dovrede riflettere che affai pri-’ 
ma decedettero de* miracoli , cioè nella fua 
Nafcita . Tale fu certamente la venuta de’Pa- 
dori e de’ Magi alla Capanna , i primi av- 
vifati dagli Angeli , e gli altri guidati da una 
Stella draordinaria . E la fcefa dello Spirito 
Santo in forma di Colomba , e la voce udita 

dal 
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dal Ciclo che lo dichiarò Figliuolo di Dio , 
allorché fu battezzato da San Giovanni Batti- 
fta , non fu un vero miracolo ? Oltredichè è 
falfo che Gesù abbia predicato di anni dodici; 
perchè non era permeilo a’ Giudei di eferci- 
tare quello minilìero prima di elfere arrivati 
all* età di anni 30. Difputò , egli è vero > in 
età di anni dodici ; cioè afcoltò , interrogò , 
c rifpcfe a* Dottori, come abbiamo nel Sacro 
Tello di San Luca al capo 2 • » ma neppure 
per ombra fi legge ivi che ei predicalfe . 
E quantunque io vi conccdelfi che abbia pre- 
dicato , nulla potrelle concluderne ; perchè già 
erano preceduti i miracoli ; e le rifpolte che 
dava a’ Dottori erano tanti miracoli . Nelle 
nozze di Cana , dice l’ Evangelilla , che Gesù 
fece il primo miracolo ; ma quello s’intende 
che fia il primo fatto in Galilea; il che non 
efclude i miracoli fatti altrove : di più s’in- 
tende che fia il primo di quelli operati nel 
tempo della fua predicazione; e appunto nella 
Galilea cominciò ad efercitare tale minilìero; 
ma dopo le Nozze di Cana . 

451. Pertanto è certiffimo che appena-* 
nato Gesù » i miracoli manifeftarono che egli 
era il vero Melila. Merò quindi egli vita pri- 
vata ; nè fi legge nel Vangelo, che da quel 
tempo fino al fuo Battefimo abbia fatto cofe 
llraordinarie , fe non che nell’età di anni 12. 
diede un faggio di fe llelfo in mezzo a’ Dotto- 
ri. E’ anche certo dal Vangelo , che radunò 

i di- 
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iDifcepoli, ed intraprefe il miniltero di pre- 
dicare , dappoiché ebbe ricevuto il Eattefimo . 
Poiché S. Giovanni nel capo i. attefia che il 
giorno dopo che tu conferito il BatteGmo a 
Gesù, da due Difcepoli , uno de* quali era An- 
drea Fratello di Pietro, fu afcoltato S. Gio- 
vanni che predicava , ecce Agnus Dei , vedendo 
e indicando Gesù che palpeggiava : e udito que- 
llo que’ due Diicepoli» per la prima volta fi 
portarono da Gesù , e con lui liettero in quel 
giorno , ma neppure erano ancora dichiarati 
fuoifeguaci, Prima d’allora non avea predicato 
Gesù ; onde è certo che prima che ei predicale, 
fuccedette il miracolo della voce udita dal Cie- 
lo , hic e fi Filius meus dilettus , e della fcefa dello 
Spirito Santo. Ma è certo del pari che prima 
della predicazione fece il miracolo di conver- 
tire l’acqua in vino nelle Nozze di Cana. 
Perchè fcrive S. Giovanni c. 2, v. 1 .et die ter - 
tia nupti a fatte sunt &c. cioè il terzo giorno 
dopo il fuo BatteGmo . Manifefiò con quello 
fatto Gesù la fua gloria, come fcrive S. Gio- 
vanni; e allora credettero in lui ifuoi Difce- 
poli , cioè fi confermarono nella fede che Ge- 
sù era il Mellia . Combinando infieme i telli di 
S. Giovanni con quelli di S. Matteo al capo 4. 
fi vede apertamente , che in quel tempo non 
avea ancora Gesù incominciato a predicare, 
ma che anzi pafsò molto tempo , e feguirono 
molte cofe particolari tralafciate dagli altri tre 
Bvangelilti, ma defcritte da S. Giovanni • Ina» 

L peroc- 
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perocché S. Matteo dice ivi, che avendo fen- 
tico Gesù che il Battilla era flato carcerato , 
fe n’andò in Galilea, e colà cominciò il Tuo 
miniflero : exinde capit ^]e[us predicare. E’ certo 
adunque che Gesù non cominciò la Tua predi- 
cazione prima della carcerazione del Eattifla . 
Ma è ancora certo dal Vangelo di Giovanni 
che il Battifla non era ancora carcerato quan- 
do feguì il miracolo alle Nozze di Cana ;anzi 
fu carcerato molto tempo dopo. Perchè S. Gio- 
vanni dopo aver parlato nel capo primo del 
Battefimo ricevuto da Gesù , fcrive che nel 
giorno fuccedente Andrea andò da Gesù; e al 
principio del capo 2. foggiugne che nel ter- 
zo giorno intervenne alle Nozze di Cana. 
Profiegue il racconto San Giovanni dicendo » 
che dappoiché furono celebrate le Nozze » 
andò Gesù in Cafarnao, dove fi trattenne per 
pochi giorni; e quindi fi portò a Gerufalem- 
me , ed entrato nel Tempio ne cacciò via i 
Venditori ; e che a chi lo riprefe di quello 
zelo, e cercò da lui un miracolo, promife di 
riforgere il terzo giorno dopo la morte . Rac- 
conta quindi nel terzo capo che Nicodemo fi 
portò da Gesù , le interrogazioni di Nicode- 
mo e le rifpofte di Gesù; e che dopo quello 
Gesù andò nella Giudea, e che battezzava, 
mentre anche Giovanni battezzava in Ennon ; 
e che S. Giovanni in quel tempo non era an- 
che niellò in carcere. Dunque è certo che tut- 
to quello, che è riferito dall' Evangelilta Gio- 

van- 
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vanni almeno fino a tutto il capo 3. , è fucce- 
duto prima che avelTe Gesù incominciato il 
fuo Miniltero di predicare } perchè Matteo 
apertamente ci dice che lo cominciò , dappoi- 
ché S. Giovanni era in carcere. Dunque non 
è vero che prima di far miracoli abbia efer- 
citato il minillero di Predicatore . 


452. Ma perchè da quello che racconta 
di Gesù S Giovanni ne’ capi 2. e 3. non pren- 
diate occafione di opporre che fra loro fi 
contraddicono S. Matteo e S. Giovanni ; men- 


tre S. Matteo fcrive che Gesù cominciò a pre- 
dicare dopo la prigionia del Battilla ; e San 
Giovanni riferifce molti difcorfi e fatti di Ge- 


sù accaduti prima della fuddetta prigionia : 
dovete avvertire che que’ difcorfi veramente 
non indicano che egli allora efercitafle l’offi- 
zio di Concionatore ; perchè furono fatti a 
perfonc private e non in pubblico , cioè ad 
Andrea e all'altro Difcepolo , poi a Pietro, a 
Filippo » a Natanaele , a Nicodemo , e anche 
ad altri Difcepoli . Anzi io fono di parere che 
il trattenimento avuto con la Samaritana pure 
fia fucceduto , prima che cominciafle a pre- 
dicare al pubblico ; il che come abbiamo det- 
to con S. Matteo, fu per la prima volta nella 
Galilea , dappoiché San Giovanni fu meflo in 
prigione . Ora dall’ Evangelica Giovanni è cer- 
to che eflendo libero il Battifta , Cava Gesù 


nella Giudea c. 3. nè dalla Giudea fi portò 
nella Galilea prima di paflare per la Samaria 

L 2 ' c.4. 
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c. 4. , ma vi andò v. 43» due giorni dopo di 
avere parlato con la Samaritana , ed eflerfi ma- 
nifellato per il vero Salvatore del Mondo a’ Sa- 
maritani. I fatti che {decedettero dal Battefi- 
mo fino a quella andata nella Galilea, e che 
fono riportati dall' Evangelilla Giovanni fino al 
v. 42. del capo 4. manifeflano apertamente che 
egli era il Melila, ma non dinotano che a vefle 
ancora intraprefo a predicare pubblicamente . 
Sono anzi tutti miracoli e profezie; e per con- 
feguenza fi fa fempre più manifelto , che pri- 
ma di predicare pubblicamente fece miracoli 
e profezie, e con quelli fi aprila llrada . On- 
de è certo che Gesù lece miracoli prima d’in- 
traprendere il minillero di Media per aprirli 
la llrada , e li fece ancora nel tempo Hello 
che efercitava il fuo Minillero per confermare 
la fua parola . Ma ancorché quelle parole di 
S. Matteo, txinde ctpit 'Jefus predicare , non 
vogliate che lignifichino la prima volta che 
Gesù comincio a predicare pubblicamente; nul- 
ladimeno fempre è certo che i miracoli pre- 
cedettero e accompagnarono qualfifia fua pre- 
dica . A tutti quanti i fuoi difeorfi privati fo- 
pra la fua manifcltazione era preceduto il mi- 
racolo nel Battefimo ; nel difeorfo con Nata- 
naele fi feoprì Profeta ; e poi fubito convertì 
l’acqua in vino alle Nozze : quindi fi portò 
nel Tempio di Gerufalemme a cacciarne; i Ven- 
ditori, e profetizzò la fua Rifurrezionc ; e dopo 
infegnò celelti dottrine a Nicodemo, battezzò 

mol- 
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molti , e n’ andò in Samaria , dove prima alla 
Donna Samaritana , e poi al popolo di Sama- 
ria con fogni miracolofi fece conofcere che-» 
egli era il Media. Finalmente portatoli in Ga- 
lilea a predicare , racconta S. Giovanni che ivi 
fece molti miracoli . S. Matteo pure dopo aver 
fcritto che cominciò ivi a predicare, raccon- 
ta fubito più miracoli, co’ quali confermò la-* 
fua parola . Non è vero adunque che prima 
di predicare non abbia fattp miracoli ; ma an- 
corché folfe vero, nulla conchiuderebbero gl’ 
Increduli ; perchè a provare che Gesù Crido 
gli ha creduti vantaggiofi e necedarj , bade- 
rebbe che gli avede fatti a confermare la ve. 
rità di quello che predicava. 


4J3. E’ vero che alcune volte ha Gesù 


raccomandato il lìlenzio ad alcuni Infermi che 


egli avea miracolofamente fanati : ma da que- 
llo come poflòno inferire gl’ increduli che i 
miracoli erano inutili ? Al più fi potrebbe 
inferire che non era neceflario che i Giudei 


fapedero quedi miracoli particolari per con- 
vertirli a Gesù ; perchè mille altri ne aveano 
veduti adai più portentofi . Ma è da notarli 
che Gesù non era venuto in quedo Mondo 
folamente per infegnare con le parole e co'mi- 
racoli , ma ancora con l’efempio . E intanto 
ad alcuni raccomandò il lìlenzio , per infegnare 
a tutti 1’ umiltà e la maniera di nafeondere i 
proprj doni, per infegnare a non fare le cofe 
con ambizione c con pompa. Del redo è certo 

L 3 che 
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clic infiniti miracoli fece pubblicamente e con 
Crepito alla prefenza di migliaia di perfone , 
come in particolare la moltiplicazione del pa- 
ne , il rilorgimento di Lazzaro , e infinità di 
guarigioni in ogni genere d’infermità: i quali 
miracoli certamente non gli averebbe fatti così 
pubblicamente , fe non avelie voluto che fi fa- 
pefiero , o non gli avelie giudicati utili e ne- 
celfarj. E quando Gesù fu richiedo da’ Giu- 
dei c. 2 é foan . che confermafie con qualche 
fegno l’ autorità che efercitava zelando fu 
1 ’ onor del fuo Padre, e cacciando dal Tem- 
pio i Venditori ; e con le promelle e co’ fatti 
manifeltò fubito, che era cofa doverofa che 
ei dimoltralfe la fua autorità co’miracoli. Onde 
promife di riforgere da morte il terzo giorno, 
e fece intanto molti miracoli , per i quali molti 
credettero : multi crcdiderunt in nomine ejus , 
videntes fogna ejus qua faciebat. v. 23. Similmen- 
te quando il Battilla JMatt. c. 11. mandò due 
difcepoli ad interrogare Gesù , fe era il Mef- 
fia; rifpofe Gesù che riferilTero a Giovanni 
quello che avevano veduto ed udito : i Ciechi 
•vedono , i Zoppi camminano , i Lebbrofo fono fo- 
ni , i Sordi anno /* udito , i Morti riforgono &c. 
Penfava adunque Gesù che i miracoli erano 
Utili e necelfarj per dimoftrare la fua millìone, 
e che quelli erano quelli per cui dovea elfer 
creduto il Mellìa . Con che refla anche prova- 
to che faceva i miracoli a quello fine , di ef- 
fere cioè tenuto per Meflia , di confermare la 
fua miflìone . Ma 
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4J4. Ma perchè fia anche più manifcfto 
quanto parlano a fpropofi to quelli Deilli, con- 
fermerò la ftelTa verità con altri fatti . Rac- 
conta S. Matteo nel capo 9. che fcandalizza- 
tiS alcuni Scribi , che Gesù rimettelTe i pecca- 
ti al Paralitico, Egli dille loro; che eofa e più 
facile ? il dire ti fono rimejjì i peccati , oppure. 
forgi e cammina ? e fubito foggiunfe ; per farvi 
conofcere che il Figliuolo dell ’ Uomo ha /’ auto- 
riù in Terra di perdonare i peccati ; alzati, diffe 
al Paralitico , prendi il tuo letto, e vanne a cafa 
tua. E’I "Paralitico s’alzò, e andette a cafafua. 
La cofa non può efìfere più chiara . Si dee dire 
pertanto che il RolTeau e gli altri Increduli, 
i quali ci oppongono che Gesù non ha fatto 
miracoli per dimoltrare la fua miffione , o che 
non anno mai letto il Vangelo ; o che fanno 
profeffione d’impugnare la verità in materia di 
Religione per allontanare dalla Religione i fem- 
plici e gl’ ignoranti . Quando rifufcitò Lazzaro, 
ben due volte Gesù attefta di far quel mira- 
colo , affinchè credano ; io ne ho piacere per voi 
affinché crediate , dice a’.difcepoli nel capo 11. 
di S. Giovanni al v. 1 ; e al v. 41. 1 ’ ho detto 

a cagione di qneRo popolo che mi circonda, affin- 
ché creda che voi m’avete mandato . Così egli par- 
la al fuo Padre. La ltelTa verità fi fa manife- 
lla nel capo 10. di San Giovanni, dove allu- 
dendo alla rellituzione della villa al cieco na- 
to, rifponde a' Farilei ,che fanno tellimonian- 
za di lui e della fua miffione le opere che fa 
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i n nome del Padre Tuo : opera qua ego facto in 
nomine Patris mei , h(c tejìimonium perhibent de 
me v. 2£.» e fi lamenta che eglino non voglio- 
no credere alle fue opere ; e al v. 38. dice 
loro: fe non volete credere a me , credete alle 
opere; perche fappiate e crediate che il Padre e in 
me, e io fono nel "Padre, E nel capo ij.v.24. 
fe io non aveJJj fatto cofe che nejfun altro ha fat- 
te , non avrebbero peccato ; ma ejjì le anno vedu- 
te, e nulladimeno odiano me e'I mio Padre. Tra 
le operazioni di Gesù fi raccontavano a mi- 
gliaja i miracoli. Il non avere adunque cre- 
duto a’ Tuoi miracoli , era peccato . Come-» 
adunque fi può dire da’Deifti , che non fece 
miracoli per edere creduto Media , echenef- 
funo era condannato da Gesù , fe non credeva 
a fuoi miracoli ? Del refto quali in ogni pagina 
del Vangelo fi legge che gli Appoftoli , i Di- 
fcepoli, cl popolo credevano in Gesù per ca- 
gione de’ fuoi miracoli . Onde non fi può ca- 
pire la petulanza del RofiTeau e di altri , i 
quali ci oppongono che gli Appoftoli non fe- 
cero calo de miracoli , e in particolare di quel- 
lo che parea più ftrepitofo , cioè della mol- 
tiplicazione del pane . Certamente gli Appo- 
ftoli erano avvezzi a vedere continui e ftre- 
pitofi miracoli ; nè occorrea che per ogni nuo- 
vo miracolo fi riempiftero di ftuporp. Nulla- 
dimeno è certo che anche gli Appoftoli erano 
d accordo con tutto il popolo per dichiarare 
Cesù Re de* Giudei dopo aver veduto il mi*. 
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racolo della moltiplicazione del paneT Final- 
mente è certo che gli Apposoli fteffi ope- 
rarono degli llrepitofi miracoli per convertire il 
Mondo alla Fede : tanto è lontano dal vero 
che non li credeflero utili e neceflarj . 

E* falfo ancora quello che oppone . 
il RofiTeau , che a richielta de’ Giudei non volle 
mai fare miracoli . Abbiamo già ofTervato al 
num. 4$ 3. che domandato un fegno da’ Giudei , 
promife loro di riforgere : accordò dunque la 
domanda a’ Giudei . Ma neppure J è vero che 
fatta quella promelTa via fe n’ andafife ; giacché 
come abbiamo ivi olTervato, fece molti mira- 
coli prima di portarli altrove . Quella ftclTa—» 
richiella fu replicata molto tempo dopo dagli 
Scribi e Farifei, come raccontano S. Matteo 
al capo 12. c S. Luca al capon.e allora pure 
promife il miracolo della Rifurrezione . Non fi 
legge che in quello llelfo difeorfo e in quel 
tempo facefie altri miracoli : ma era cofa fu- 
pernua} perchè poco avanti avea fanato la—» 
mano arida ad un Uomo, e molti infermi che 

10 feguitavano . Onde era per fe fìelfa palefe 
la perfidia , 1* impertinenza , e 1’ oltinazione 
degli Scribi e Farifei ; i quali fapevano che 
avea fatto infiniti miracoli , e che molti ne 
avea fatti pochi momenti prima ; e nulladimeno 

11 cercavano altri miracoli. Che fecoiioro fu- 
rono fgridati e deprezzati da Gesù per quefto 
loro modo di procedere; non é quello un ar- 
gomento , come oppone il Roifeau , che. Gesù 

giu- 
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giudicale inutili i miracoli; perchè altrimenti 
non gli avrebbe promefTo alcun miracolo ; ma 
è piuttoflo un argomento evidentiflìmo che 
Gesù avea fatto i miracoli affine di edere cre- 
duto il Mcffia, e che fono degni di efTere ri- 
prefi e condannati coloro che non credono 
a' miracoli; perchè di fatti intanto furono fgri- 
dati da Gesù gli Scribi e Farifei , perchè non 
fi erano arrefì a* Tuoi miracoli . Ingiufla per- 
tanto farebbe fiata la riprenfione di Gesù fatta 
agli Scribi e Farifei , fe non fodero flati ob- 
bligati a credere a’fuoi miracoli, Oltredichè 
più d’ una volta riferifeono gli Evangelifli , che 
Gesù non volle contentare gli Scribi e Farifei 
circa la dottrina , non volle cioè fpiegare loro 
chiaramente le cofe , ma o li mandava ad efa- 
minare le Scritture , Scrutatimi Scripturas , op- 
pure fi fcrviva di parabole ofeure , acciocché 
non capiffero, ut videnter non videant . Eppu- 
re i Deifli per queflo non biafimano la dottri- 
na di Gesù Crifto , né dicono che fia inutile, 
anzi Tanno fempre creduta molto utile e ne- 
ceffaria . Ora dico io , per qual ragione dall’ 
oflèrvare che Gesù qualche volta difprezzò le 
ricbielle di chi li cercava miracoli , e non volle 
allora contentarli , volete dedurne che fieno inu- 
tili i miracoli ; mentre non inferite la lleffa 
inutilità nelle prediche e nelle dottrine; quan- 
do è certo che Gesù dimoflrò lo fleffo deprez- 
zo di quelle flefTe perfone anche nelle fue pre- 
diche? La fleffa ragione che milita coocrode’ 

mira- 
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miracoli ; milita ancora contro la dottrina . Dun- 
que o voi dovete ripudiare ugualmente la dot- 
trina e i miracoli ; oppure dovete accordarmi ; 
che Gesù avea giufti motivi di così operare; 
cioè che in pena della loro o/linazione non—» 
volle contentarli con nuovi miracoli , nè /pie- 
gare loro più chiaramente quelle dottrine a cui 
aveano Tempre fatto refiftenza . La verità è che 
quelli Deifti non credono nè i miracoli nè la 
dottrina di Gesù Crifio : e Te trattando/] de’ mi- 
racoli ricorrono alla dottrina , non è che piac- 
cia loro quella dottrina ; ma la lodano in ap- 
parenza per far vedere che i miracoli foli fono 
quelli a* quali non credono . Quindi è che-» 

S uando trattano della dottrina di Gesù Cri/lo , 
nifeono con attribuirla a Fanatifmo . Cosi tra 
gli altri opera il Ro/feau . 

4$ 6 . Di/Tì che Gesù promife il miracolo 
della Rifurrezione 1 * una e 1 ’ altra volta che i 
Giudei lo richiefero di qualche fegno per com- 
provare la fua autorità e mi/fione ; la prima vol- 
ta dicendo folvite templum hoc , & in tribus diebus 
excitabo illud , come abbiamo in S. Giovanni al 
capo 2. la feconda volta rifpondendo , Generatio 
mala adultera fignum quarit j & fignum noti 
dabititr ei , nifi fignum ^fon* Prophet a . Sicnt 
enim fuit ^Jonas in ventre ceti tribus diebus fr 
tribus noflibus ; fic erit Filitts hominis in corde 
terra tribus diebus & tribus noftibus ; come fi 
legge in S. Matteo c. 12. Ma i Dei/H ci oppon- 
gono e/fer falfo che Gesù con quelle parole 
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abbia promeiTo a’ Giudei Ja Tua Rifurrezione 
o altro miracolo : perchè, dicono elfi, ilfegno^ 
del Profeta Giona non lignifica altro che la fui, 
predicazione a’ Niniviti; dal che ne conclu-, 
dono che Gesù non abbia prometto altro fegno 
a’ Giudei che la fua predicazione . Quella loro 
interpretazione , come capifce ogni perfona 
anche rozza, è del tutto oppofta al Vangelo; 
perchè il Vangelo riferifce che liccome Giona 
fu per tre giorni nel ventre della balena , così 
il Figliuolo dell’ Uomo per tre giorni dimorerà 
fotto terra . In appreflo parla Gesù della pre-, 
dicazione a* Niniviti ; ma non per altro ne par- 
la che per condannare maggiormente Pollina- 
zione degli Scribi e de’Farifei, i quali non fi 
fono voluti convertire a’ fuoi miracoli e alla 
fua dottrina, mentre i Niniviti lì convertirono 
e fecero penitenza per le prediche di Giona. 
Ma dite voi , neppur per ombra viene lignifi- 
cata la Rifurrezione , ma folamente la morte : 
ora la morte d’un Uomo non è un miracolo; 
anzi neppure è un miracolo che un corpo fia 
cavato dalla terra dopo d’ ellcrvi Rato tre gior- 
ni . Oltre di che , foggiungono , farebbe llata 
una cofa ingiuila l’ autenticare la fua dottrina 
con un fegno che non avea luogo fe non dopo 
la fua morte ; onde le fue parole non fi pof- 
fono interpretare della fua Rifurrezione , 
457. Ho già dimollrato quanto eragiulìa 
la condotta di Gesù Crilio , che non volle lare 
altri miracoli in grazia degli Scribi e de’ Fa. 
- . rifei , 
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rifei , dappoiché ne avca tatti innumerabili ; 
dappoiché efaminando le Scritture potevano 
facilmente fapere che egli era il Meflia . Ha 
abbondato Gesù in bontà , mentre loro prò.; 
raife il miracolo della Rifurrezione , e manten- 
ne loro la promefTa mandando loro , quando 
erano tutti uniti nel Concilio , le guardie.*» 
del Sepolcro a rettificarla . Onde non occorre 
che più parliamo di quelto . Che fia cavato 
fuori dalla terra un corpo, certamente non è 
un miracolo; fé ne fia cavato morto: ma è un 
miracolo , fé n’ efce vivo , come ufd Giona dal 
ventre della balena , come ufcì Lazzaro dal 
Sepolcro , come ne ufcì Gesù Crilto . Erano 
quattro giorni che Lazzaro era morto , che lla- 
va nel fepolcro , ed era fetente , come abbia- 
mo nella Storia del Vangelo; nè alcuno lo pre- 
te in fpalla e lo portò fuori dal fepolcro ; ma alla 
fola voce del Signore fi ravvivò, e da fe fpuntò 
fuori del fepolcro , Non è quello un miracolo ? E 
nonè un miracolo che unGesù crocifilTo il terzo 


giorno della fua morte ufcilfe vivo da fe lidio , 
benché ferrato con grolla lapide , e feguitafle 
per quaranta giorni a farli vedere , toccare , 
e trattare con gli Appolloli e con più di cin- 
quecento perfone ? E’ verillìmo adunque che la 
morte d’ un Uomo non è un miracolo ; ma è un 
miracolo la Rifurrezione . Ed è falfo che Gesù 
non promife che la fua morte : perchè fe ca- 
pite il latino in tribus diebus excitabo illud , vuol 
dire che il terzo giorno 1* avrebbe ravvivato: 
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e quel dire che dimorerà tre giorni fotterrato , 
come Giona fu rinchiufo nel ventre della ba- 
lena , non può intenderli altrimenti che della 
Rifurrezione j non può avere altro lignificato, 
che ficcome Giona flette tre giorni foli nel 
ventre della balena , e poi ne ufcì ; così tre-* 
giorni foli ftarà fotto terra il fuo corpo , e poi 
vivo ne ufcirà . Qualfifia diverfa interpretazio- 
ne , capifce anche l’ ignorante , che è del tutto 
oppofla al contefto : e folamente non lo capis- 
cono coloro, a’ quali difpiacc la Rifurrezione , 
perchè non vorrebbero rendere conto a Dio 
delle loro fcelleraggini . 

458. Refta che noi rispondiamo all’ ulti- 
ma difficoltà , cioè reità da aflegnar la ragio- 
ne , perchè Gesù richiedeva la fede prima di 
fare i miracoli. S’ingannano i Deifii quando 
inferifcono che per credere non fono neceflarj 
i miracoli , le i miracoli debbono elTere prece- 
duti dalla fede . Affinchè fi potefle dedurre 
quella confeguenza , bisognerebbe provare che 
Gesù non fece mai alcun miracolo. Se non era 
preceduta la Fede . Ma quello è falfo : perchè 
come abbiamo veduto , e fi può leggere in-» 
mille luoghi del Vangelo , per mezzo de’ mi- 
racoli convertì alla fede innumerabili perfone, 
le quali prima non credevano ; e S. Paolo fi con- 
vertì per un miracolo in quel punto che pm 
infieriva contro la Santa Fede . Gli Appoftoh 
ileffi e in particolare S. Tommafo dubitavano 
che Gesù folSe rifortoj e con tutto quello con 
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evidente miracolo fi manitèltò loro , affin- 
chè non dubitalfero più ma credettero . E que- 
llo balla perchè fi concluda che i miracoli non 
fono inutili. Ma fi dee inoltre oflervare , che 
quella fede non era richieda a coloro che nulla 
aveano mai udito delle Tue opere miracolofe ; 
ma bensì a coloro che ne avevano uditi mille 
prodigi . Con ragione adunque fi lamenta Gesù 
che non volevano credere fe non vedevano , 
nifi videritis , non crediti s ; con ragione cercava 
di eccitare la Fede in quelli che gli domanda- 
vano la fanità ed altre grazie* perchè non era 
necelTario di vedere i miracoli per credere , ma 
ballava averne udito il racconto, Fide s ex an- 
dini . In quella maniera Gesù veniva adunque 
a condannare la temerità ed arroganza di Gio: 
Giacomo Rofleau , il quale pretende , che a lui 
Hello in perfona parli Gesù » e alla fua llefTa 
prelenza faccia i miracoli . Il Signore non vi 
vuol dare quella foddisfazione ; ma vuole pri- 
ma che eccitiate la Fede nel vollro cuore , e 
che crediate al racconto di perfone degn<L-* 
d’ ogni fede . E’ vero pertanto che ferve la Fede 
per ottenere grazie e miracoli, ma nel tempo llef- 
ioanchèè vero che i miracoli fervono per ecci- 
tare la Fede , e per confermare in effa ; e che 
tante volte fuccedono fenza la Fede . Non mi 
dite che vi balla la vita e la dottrina di Gesù 
per eccitare nel vollro cuore la Fede , e per 
confermarvi nella medefima . Imperocché io 
vi rifpondo in primo luogo che la vita ir dot- 
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trina di Gesù contiene infinità di miracoli: 
onde fc la vita e dottrina di Gesù fono quelle 
per cui credete , i miracoli fono quelli che vi 
conducono a credere .Nè fi può dire che voi ere. 
dete la vita e dottrina di Gesù , fe non credete i 
Tuoi miracoli ; perchè non (i potrà mai dire che 
credete a Gesù , fe non credete tutto quello che 
appartiene a Gesù . In fecondo luogo è certo 
che non tutti fono capaci di feoprire la di- 
vinità della dottrina di Gesù , ma tutti fono 
capaci di conofcere la fua divinità ne’ mira- 
coli , come la conobbe il cieco nato , e la_j 
confefsò in faccia de‘ Farifei , confondendoli 
con quella ragione che Iddio non efaudifee e 
non fa cofe sì grandi ne’ peccatori . In terzo 
luogo è certo che la dottrina di Gesù contiene 
cofe fublimi , c la fua legge contiene precetti 
che non fi confanno con le noftre perverfe in- 
clinazioni ; e per confeguenza noi abbiamo in- 
fogno di fegni e motivi più adattati alla noftra 
capacità e fralezza > per umiliare il noftro in- 
telletto e le noftre inclinazioni ed atfetti . Fi- 
nalmente è certo che Gesù Crifto ha fatto mira- 
coli , e tutto quello che ha fatto , l’ ha fatto per. 
chè noi crediamo . Conchiudafi adunque che 
per eccitare e confermare la ^Religione fonc 
utilizimi e necelTarj i miracoli. 


CA- 
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Sì [dolgono le oppojizioni degl’ Increduli , 
i quali penfano che i miracoli non fono un 
fegno infallibile delLa c Bjvelazione . 

4 59- \ Ffinchè fi concluda , che i miracoli 
XjL fono un fegno infallibile che Dio 
ci parla ; è necelfario dimollrarp che Dio folo 
può fare i miracoli . Perchè fe quello potere 
convcuilfe ancora a qualche creatura; ci re- 
nerebbe fempre da dubitare , fe da Dio o da 
quella creatura fia flato operato il miracolo . 
Fondati fopra quella verità, che il folo auto- 
re della natura può produrre effetti fuperiori 
alle forze della natura^, abbiamo provato che 
Dio folo può operare i miracoli . Non anno 
che replicare a quella ragione i Deifti : mo 
non per quello lì danno per vinti ; ricorrono 
anzi al tellimonio della Sagra Scrittura , e ad 
alcuni fatti che fi rifcrifcono ne* libri facri c 
profani , e che operati furono per arte del 
Demonio ovvero ancora dagli Uomini . Mosè , 
dicono colloro , nel capo 13. del Deuterono- 
mio alle creature attribuire il potere di pro- 
fetare e far miracoli. Ecco come egli fcrive: 
„ Se comparifce al tuo cofpetto un Profeta 
*, o altri che dica di aver fognato , e predi- 
„ ce un fegno e un portento ; e accada quello 
„ che ha detto , e ti dica andiamo , e fe- 
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„ guitiamo i Dei ftranieri a te feonofeiuti , e 
3, ferviamo loro : tu non afcolterai le parole 
,, di quel Profeta o Sognatore ; perchè il vo- 
„ ftro Signore Iddio vi prova , acciocché fi 
„ faccia palefe , fe 1* amate o no di tutto il 
„ cuore e con tutta 1 ’ anima voltra . Guarda- 
tevi da’ fallì Profeti , dille pure Gesù : e quan- 
do gli fu oppofio da’ Farifei , che egli caccia- 
va i demonj in virtù di Belzebubbo » come fi 
legge nel capo 9. e nel 12 di San Matteo non 
negò che il demonio avefife tale virtù » ma^» 
folamente replicò , non dfere cofa credibile 
che Satanaflò volefife favorire Crifto fuo av- 
verfario . Similmente San Paolo nella lettera 2. 
a quelli di TelTalonica al capo 2. ci avvila 
che dall'Anticrifto fi faranno molti miracoli. 
Molti poi fono i fatti che ci oppongono i Dei- 
Ili > i quali comparifcono prodigiofi , benché 
non fieno fiati operati da Dio . Fecero de’pro- 
digi i Maghi di Faraone ; e per arte della 
Donna Fitonefla abbiamo nel libro 1. de' Re al 
capo 38. che rifufeitò Samuele > comparve a 
Saulle » e li prcdilfe l’avvenire; e Geremia c. 23. 
v. 33. fcrive : & feduxerunt populrttn meum in 
vie'.idaàis fuis & in miraculis fuis . Per palfare 
a’ Gentili, molti miracoli racconta Filoftrato, 
che operò Apollonio ; e che alcuni fieno fiati 
fatti da Velpafiano , ne fono teftimonj Tacito 
1 . 4. c. Si. e Svetonio nella vita di Vefpafia- 
no. Altri di Adriano fono riferiti da Spazia- 
no . Tito Lìyìo , Tacito , e Valerio Maflìmo 
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raccontano , che Accio Nevio Augure alli— » 
prcfenza di Tarquinio il vecchio tagliò col 
rafojo una duriffima pietra \ che Claudia per 
teftificare la fua pudicizia traife con la fua 
Zona una gran Nave ; e che Tucia Vergine 
Vedale portò un crivello pieno d'acqua. Ri- 
ferifce pure Tito Livio che rimafero intatte 
dall’ incendio le llatue di Romolo , che un—» 
Bove parlò , che Efculapio fotto figura di fer- 
pence fu veduto andare a Roma , e che Ca- 
dore e Polluce comparvero nella guerra La- 
tina e Perfiana. Parimenti in una Tavola Gre- 
ca che anticamente era collocata nel Tempio 
di Efculapio , fi leggeva che un cieco avea 
ricuperata la vifta , ed altri fanati da infer- 
mità , con oflervare quello che loro imponeva 
l’ Oracolo . 

460. Ma chi è che non veda » che Gesù 
Crifto , e Mosè , e Geremia , e S. Paolo par- 
lano di fallì miracoli , di cofe cioè che al 
volgo ignorante pajono miracoli , ma in veri- 
tà non fono miracoli ? Era neceflario che il 
popolo ne folfe avvertito , affinchè non reftaflè 
ingannato da quelli Ipocriti e Mentitori . Im- 
perocché quantunque vi fieno certi fatti , cir- 
ca de' quali è capace anche ogni ignorante di 
giudicare , fe fieno o non fieno miracolo!!, 
come farebbero quelli operati da Mosè , e da 
Gesù Crillo , e tanti altri operati per mezzo 
di altri Santi Umili a quelli di Gesù e di Mosè ; 
oulladimeno vi fono alcuni effetti naturali * i 
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quali perchè rari e forprendenti , fanno im- 
preflìone grande nel Volgo ; il quale non fa- 
pendo capire come polfano naturalmente fuc- 
cedere , gli attribuifce a miracolo . Ma noi 
non diciamo che quelli falli ed apparenti mi- 
racoli fieno un fegno infallibile che Dio ha 
parlato . 11 fegno infallibile è collocato in 
quelli effetti portentofi , che e dal Volgo e 
da’ Dotti fono giudicati tali , che fuperano 
tutte le forze della natura, e che fono fuori 
dell’ ordine della ftelfa natura. Ma che di fallì 
miracoli parli Gesù, c S. Paolo, e Geremia, è 
manifefto ; perchè da Gesù fono nominati Pro- 
feti fallì ; e da San Paolo fono detti aperta- 
mente fallì i miracoli dell’Anticrilèo , ficcome 
da Geremia quelli de’ Seduttori : in omni vir- 
tute , & fignis , & prodigiis mcndacibus , & in 
omni feduftionc fyc. fcrive San Paolo dell’An- 
ticrilìo : e de’ fallì Profeti pure apertamente 
dice Geremia che feduxerunt ; e ’1 dire inmen-, 
daciis fuis & in miraculis Juis , altro non figni- 
fica che in miraculis fuis mendacibus . Lo fleflò 
dovete anche dire di Mose ; perchè ben due 
volte ripete in quel palio ‘Profeta o Sognatore ; 
fegno evidente che intende parlare diunfalfo 
Profeta. La verità di quella rifpofta fi con- 
ferma maggiormente dal riflettere, che Gesù, 
e Mosè , e Geremia , e San Paolo anno fem- 
pre voluto che fi debba credere a’ miracoli' 
che èglino operavano . Caci vident , furdi au- 
diunt &c. rifpofe Gesù per dimoftrare che egli 
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era il Media ; e mille portenti egli fece a tal 
fine . Mille pure furono i miracoli che fece 
Mosè per provare che egli era mandato da 
Dio, e molti ne fecero Geremia e San Paolo. 
E’ vero che Gesù in San Matteo al capo 12. 
provò che egli non cacciava i demonj in vir- 
tù del demonio per edere fuo nemico : ma di 
qu) non potete inferire che egli abbia attri- 
buito a’ Demonj il cacciare i demonj da’ cor- 
pi umani j anzi fi dee concludere tutto l’oppo- 
ito: particolarmente dal rifpondere che fece, 
che anderebbe in defolazione il regno in 
(ledo difcorde , non altro certamente volea 
dire fe non che un demonio non caccia 1’ al- 
tro . E quando foggiunfe , fe io caccio i de- 
monj in virtù di Belzebubbo , i voftri figliuoli 
con qual potere li cacciano ? era certamente 
quefto : un confermare il medefimo . Quello che 
potrebbe fare qualche difficoltà , fono quelle 
parole di Mosè j e accada quello che ha detto * 
Svanifce però ogni dubbio , fe riflettiamo in 
primo luogo che alle volte a cafo puòfucce- 
dere quello che ha detto un falfo Profeta ; 
oppure che intende di quelli effetti che la-* 
prudenza umana ci fa prevedere : in fecondò 
luogo che fi dee intendere Mosè nella ltefla 
maniera che San Paolo , allorché fcrive che 
non fi dee credere a neflimo , ancorché fofle 
un Angelo del Ciclo, quando annunzj dottri- 
na diverfa da quella che egli avea predicato . 
£' un’iperbole quella di San Paolo , nella quale 
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non approva che poffa un Angelo del Cielo 
predicare una dottrina diverfa ; ma cosi parla 
per dimoftrare l’ impolfibilità di una dottrina 
divina che fia diverfa. Un’Iperbole ancora è 
quella di Mosè ; ed è come fé diceife , dato 
per imponibile che uno di quelli Sognatori 
predica il vero » Ma delle Profezie tratteremo 
ne’ capi feguenti . 

461. Intorno gli effetti maravigliofi opera- 
ti da’ Maghi di Faraone, è certo che non fu- 
rono veri miracoli , non furono operazioni che 
eccedeflèro le forze della natura. Conobbero 
quello e lo confeffarono gli ftellì Maghi , al- 
lorché vedendo i miracoli di Mosè , foggiun- 
fero , digitus Dei e fi hic ; giacché quella loro 
confellìone altro non lignifica , fe non che il 
folo Dio potea operare le cofe maravigliofe 
che operava Mosè * e che per le loro non era 
neceffario ricorrere a Dio . Si conferma col 
riflettere che noi polliamo affegnare molte ma- 
niere naturali , nelle quali poffono elTere fuc- 
ceduti i fatti maravigliofi de’ Maghi ; ma in 
neffuna maniera fi poffono Ipiegare natural- 
mente i miracoli di Mosè , e quelli che noi 
adduciamo in conferma della Rivelazione ; 
Potea naturalmente accadere , che i demoni 
nafeondeffero le verghe de’ Maghi , e vi fotli- 
tuillero de’ ferpenti , de’ quali abbonda l’ Egit- 
to ; e naturalmente potea accadere che tra- 
fportaliero de* Ranocchi ed altri animaletti da 
un luogo ad un altro . Potea anche darli che 
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i demonj prefi i Temi di quelli animali , ab- 
biano operato in guifa che ne fieno nati quelli 
animali , non già in un fubito , ma col tem- 
po; giacché vi pafsò del tempo dalla chiama- 
ta de’ Maghi all’ operazioni . Può effere anco- 
ra che i demonj ficcome capaci di formarli un 
corpo aereo o d’ altra materia , di quelle ver- 
ghe abbiano formato una figura di Serpente, 
e d’altra materia abbiano formate le figure di 
Ranocchi , ed abbiano operato in elfi , come 
operano ne’ corpi formati in figura d’ Uomo 
0 d’ altra Beltia : il che io credo affai proba- 
bile, ficcome ho già dichiarato altrove. Può 
effere ancora che i demonj abbiano fatto tra- 
vedere a’circoftanti fenza produrre altra mu- 
tazione che di rifleffìone di raggi . Una fola 
mutazione di rifleffìone di raggi pur ballava 
per fare che l’acqua compariffc fangue ; o que,. 
Ita diverfa rifleffìone fia provenuta dalla mu- 
tazione della fuperficie dell’ acqua , o dalla 
diverfa difpofizione formata nell’ aria ; fe non 
vogliamo dire che tutta la mutazione fia Hata 
ne’fenfi e nella fantafia. Poteano anche fuc- 
cedere in altre maniere , che io non ’fo , 
ma che fono veramente naturali . In quale 
di quelle maniere fia fucceduta la cola , io 
non ardifeo di definirlo ; dappoiché io vedo 
che in quello non convengono fra loro gl* 
Interpreti . Ma quantunque io creda pro- 
babili tutte quelle opinioni, né voglia com- 
batterne alcuna ; confeffo però che io noti puffo 
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così facilmente piegarmi a credere , che fof- 
fero veri animali prodotti allora da’ Temi ra- 
dunati da’ demonj . La mia ragione è , per- 
chè non pollò riconofcere ne’ demonj quella 
facoltà di generare animali neppure per mezzo 
del feme di animali ; ficcome altrove ho già 
dichiarato : e quello per due ragioni y la prima 
perchè il feme perderebbe il calore neceffa- 
rio in quel trafporto ; la feconda perchè fa- 
rebbe un pervertire 1’ ordinario corfo della—# 
natura. £ ficcome non fono i demonj capaci 
di operare in maniera alcuna la generazione, 
così neppure la converfione di una foftanza 
in un’altra . Voi direte : de’ Maghi fi legge 
nella Sacra Scrittura che fecero la flelTa ope- 
razione di Mosè , fecerunt Jìmiliter . Rifpondo 
che quel fecerunt Jìmiliter non fignifica/rcrr««f 
idem, non lignifica che fecero lo liefio , ma a 
lòmiglianza . Ora la fomiglianza efprime l’ap- 
parenza folamente , e non l’elfere . lo fo che 
anche la fomiglianza quando è perfetta, efpri- 
mé anche 1’ ellère , e non già una femplice 
immagine. Ma qui nulla fi dice di fomiglian- 
za perfetta: anzi dal contello io arguifeo che 
non fu fomiglianza perfetta ; sì perchè Mosè 
facea quelle operazioni in che ora piaceva a 
Faraone , ma non già i Maghi j sì perchè il 
Serpente di Mese mangiò i Serpenti de’ Ma- 
ghi ; e sì perchè con quella confelfione de’ Ma- 
ghi , digitus Dei eH hic , fi fa chiaro che era 
infinita la diverfità tra la virtù con cui ope 
t . rav“ 
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rava Mosè , e la virtù con cui operavano i 
Maghi: adunque anche l’effetto della virtù di 
Mosé era infinitamente diverfo dall’ effetto della 
virtù de* Maghi . Adunque la converfione della 
verga di Mosè in ferpente fu una vera con- 
verlìonc di una foftanza in un'altra ; perchè 
operata da una virtù onnipotente: ma quella 
de’ Maghi fu un’immagine, un’apparenza, 
una fomiglianza ; perchè operata da una vir- 
tù infinitamente minore . 

462. Non fono fra loro d’ accordo gl* 
Interpreti in fìabilire , fe fia verità oppure 
finzione la comparfa di Samuele a Saulle . 
Pretendono alcuni che fia fiato tutto un in- 
ganno della Fitoneffa , la quale abbia finto 
la comparfa e la voce di Samuele ; altri at- 
tribuirono il tutto ad una illufione della » 

Fantafiaj ed altri ad una frode del demonio, 
il quale fotto la figura di Samuele abbia in- 
gannato e Saulle e la Donna; altri finalmen- 
te vogliono che Samuele veramente fia com- 
parfo a Saulle ; ed altri che fia fiato un An- 
gelo nella figura di Samuele . Origene non 
fedamente ha creduto che Samuele fia vera- 
mente comparfo a Saulle , ma di più ha in- 
fegnato che fia comparfo per forza degl’ in- 
cantefimi della Donna , per virtù del demo- 
nio ; nel che viene comunemente accufatodi 
errore; attefo che il demonio non abbia al- 
cuna potefià fu 1’ anime fante , come era—» 
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quella di Samuele . E’ vero che mentre noi 
fiamo in quello Mondo , permette Iddio alcune 
cole al demonio anche lopra le anime de’Santi 
per efercitarle : ma I* anima di Samuele non 
era più nello flato di merito , nè avea bifo- 
gno di purgazione . Io adunque fono d’ac- 
cordo che veramente Samuele lìa comparfo 
a Saulle ; ma io nego alTolutamente che que- 
lla comparfa Ca feguita per opera del demo- 
nio e della Fitoneìfa • Quella è dottrina di 
San Tommafo 2 . 2 q. 174. art. 4. ad 5. do- 
ve parlando di quello fatto così ragiona : 
,, Et fi daemones animam alicujus Sanèli evo- 
care non polfunt , neque cogere adaliquid 
„ agendum ; potell tamen hoc fieri divi- 
„ na virtute ; ut dum daemon confulitur, 
,, ipfe Deus per fuum nuntium ventatemi 
,, enuntiet: ficut per Eliam veritatem refpon- 
,, dit nuntiis Regis , qui mittebantur ad con- 
„ fulendum Deum Acharon , ut habetur 4. 
„ Reg. j. „ Soggiugne però San Tommafo: 
„ Quamvis ctiam dici pollìt , quod non fue- 
„ rit anima Samuelis , fed daemon ex perfona 
3> ejus loquens , quem Sapiens Samuelemu» 
„ nominat : & ejus praenuntiationem pro- 
pheticam , fecundum opinionem Saulis & 
„ allantium qui ita opinabantur. Nel cheli 
conofee che San Tommafo crede bensì elfer 
cofa pollibile » che il demonio abbia fatto le 
veci di Samuele ; ma fi fa affai manifella la 
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fua propenfione nella prima fcntenza . Più chia- 
ramente ancora fi fpiega 1. p. q. 89. art. 8. 
ad 2. Efaminiamo la cofa , 

463. Nell’ Ecclefiaftico al capo 46. v. 23. 
fi legge di Samuele: dopo quefìo dormì , e fece 
noto al Re e gli palesò il fine della fua vita &c. 
Mi fembra che quefto paflb fia decifivo per 
affermare che veramente Samuele fia compar- 
fo a Saulle . Quindi è che San Tommafo nel 
luogo citato della prima parte fofpetta che al- 
cuni antichi abbiano penfato il contrario ; per- 
chè il libro dell’ Ecclefiaftico non era da tutti 
conofciuto come veramente canonico . In que- 
fto paflb fi fono fondati S. Agoftino de cura prò 
mortuisc. ij. S. Ambrogio in Lue. c. i.c molti 
altri , per conchiudere che veramente Samue- 
le comparì a Saulle . Ne potete opporre che 
l’ Ecclefiaftico abbia voluto efprimere l’imma- 
gine di Samuele prefa dal Demonio , Imperoc- 
ché non è cofa probabile, che il Demonio ab-' 
bia tale facoltà di prendere la figura di un-» 
Santo , e tanto meno di predir 1 * avvenire . 
Oltre di che fe foflè flato un preftigio ; cer- 
tamente ne avrebbe dato qualche indizio la 
S. Scrittura almeno in uno de’ luoghi dove ne 
parla . Ma noi offerviamo , che la S. Scrittura 
Tempre fi efprime , come fe veramente Samue- 
le fia comparfo a Saulle: e perchè dunque ab- 
biamo da interpretarla diverfamente ? Ecco co- 
me fi riferifee la fteffa ftoria nel i.Par. c. jo. 
v. 13, Mortuus ejl ergo Saul propter iniquitates 
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fuas ; eo quod prtvartcatus Jit mandatum T h' 
mini quod pr<eceperat , & non cuHodierit illitd , 
fed infuper etiam PythoniJJdm confuluerit , nec fpe - 
raverit in Domino ; e come fi legge nella ver- 
fione de’ Settanta, quia interrogavit in ventri- 
loquo ad quarendum , & refpondit et Samuel Pro - 
pheta . Quella manieradi efprimerfi del Sacro 
Scrittore chiaramente dimoltra che intende—» 
del vero Profeta, e non di un Demonio o di 
altra fin2Ìone . Nella fletta maniera fi efpri- 
me pure lo Scrittore del libro primo de’ Re al 
capo 28. Perchè al v. 1$. fi legge : dixit autem 
Samuel ad Saul , quare inquietaHi me ut fufci- 
tarer &c. e nel v. 1 ait Samuel quid inter- 
rogai me &c. Lo Scrittore Sacro fuppone adun- 
que che folTe il vero e non un fìnto Samuele . 

464. Ma che nulla abbia in quello coo- 
perato nè la Fitonettanè il Demonio , non folo 
fi fa manifefto dalla ragione addotta al n. 462. 
ma ancora dalla fola lezione del tefto. Rac- 
conta pertanto il Sacro Scrittore , che andò 
Saullc dalla Fitonelfa , e che cercò da lei che 
rifufcitafle Samuele; ma non dice che per quell' 
effetto abbia ella operato alcun incantefimo - 
Scrive anzi che appena fpiegata da Saullc la 
fua domanda, comparve Samuele; e che a—» 
quella comparfa gridò piena di timore , come 
a chi accade una cofa inafpettata : fegno evi- 
dente che non avea fatto alcun incantefimo 
per fufcitare Samuele ; perché altrimenti non 
fi farebbe così improvifamente sbigottita . E’ 
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vero adunque che fi portò Samuele da Saulle 
per riprenderlo: ma appunto come Elia andò 
incontro degl’ Inviati dal Re Ocozia a con- 
fultare Belzebubbo . Dall* Idolo di Accaron vo- 
lea fapere Ocozia la fua ventura ; e Dio li 
mandò Elia ad annunziarli la morte prima che 
confultafle quell’ Idolo . A’ Demonj per mezzo 
della Fitonefla ricorfe Saulle ; e Dio li mandò 
Samuele prima che confultafle i Demonj . La 
rifpofta che dette Samuele a Saulle , fa anche 
più manifefto che veramente era Samuele , e 
che era mandato da Dio. Quii int-errogas me » 
rifpofe Samuele , cum Dominus recejjerit a te , 
& tranfierit ai JBmuhm tuum «• Faciet enim tibi 
Dominus ficut loquutus ejì in manti tua , & [cin~. 
iet regnum tuum ie manu tua , & dabit illui 
proximo tuo David j quia non obedifli voci Do- 
mini , neque feci/li ir am, furoris ejus in Amalec'y 
iccirco quod pateris , fecit tibi Dominus hodie . Et 
dabit Dominus etiam Ifrael tecum in manu ‘Vhi- 
li/ìhiim : cras autem tu & filli tui mecum eritis * 
Quello parlare così autorevole , quello pro~ 
nunziare così fpeflò e così impunemente il 
nome del Signore , nome così fanto e terribi- 
le , quello approvare la condotta di Dio con 
Saulle , e quello profetare 1’ avvenire con tut- 
te le fue circollanze , conveniva a Samuele, 
e non mai al Demonio : il quale è dichiarato 
nemico di Dio , e trema ad un tal nome , e lo 
bellemmia: e quantunque per congettura pofla 
faper qualche cofa , non c però capace di fa- 
..a : pere 
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pere di certo cofa alcuna dell* avvenire , e 
tanto meno può faperne le circoftanze . E’ ve- 
ro che anche un Angelo mandato da Dio po- 
tea fare quella rifpofta; e potea anche nomi- 
narli Samuele , dato che abbia prefo la fua_-> 
figura; in quella guifa che noi diciamo , que- 
llo è Cefare , mollrando l’ immagine di Cefare. 
Ma io non vedo quella necelìità di ricorrere 
a quella interpretazione. Che fe folfe lecito 
d’interpretare i fatti fiorici in quella guifa» 
quando ncfiun indizio ne dà la Storia » né al. 
cuna inconvenienza a ciò ci coftringe ; che 
cofa vi farebbe nella Storia che non fi potette 
ridurre all’ allegoria? Oltre di che conce- 
dendo che fotte un Angelo mandato da Dio, 
e da Dio illuminato ; Tempre Tetterebbe pro- 
vato , che Dio è quegli che fa i miracoli, c-» 
predice 1* avvenire . 

46J. Voi mi opporrete in primo luogo la 
prima rifpofia di Samuele a Saulle : quarta 
inquietqfìi me ut fufcitarer ? Voi mi direte, che 
fc fotte fiato mandato da Dio, benvolentieri 
avrebbe efeg uito i fuoi ordini , nè fi farebbe 
inquietato. Infecondo luogo elfer falfo quello 
che fu predetto a Saulle , cioè che farebbe 
morto il giorno dopo , e che fi farebbe tro- 
vato infieme con Samuele . Perchè Saulle^ 
morì due giorni dopo ; nè andò tra l’ anime 
elette con Samuele , ma bensì tra’ dannati ; 
leggendoli nel libro 1. Par. c. io. v. 13. mor- 
tuus ejì Saul propter iniquitatts fuas » eo qnod 
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prtvaricatus Jit mandatum Domini &c. Dunque, 
conchiuderete , che non fu uno mandato da 
Dio quegli che parlò a Saulle ; ma o il de- 
monio padre della bugiai oppure JaFitonelTa 
linfe la voce di Samuele. In terzo luogo di- 
rete non elTere cofa vcrifimile , che Iddio do- 
po avere rifiutato tante volte di afcoltare-, 
Saulle per mezzo de’ Tuoi Profeti , fi fia poi 
piegato ad afcoltarlo quando ricorfe alla Fi- 
toneffa . 4. Se folle fiato il vero Profeta Sa- 
muele , non avrebbe mai permeili) di effe re ado- 
rato . Finalmente quello fatto effendo riferii 
to nella Sacra Scrittura , come fe veramente 
fia accaduta la cofa per gl’ incantefimi della 
Pitoneffa; la Sacra Scrittura farebbe cagione 
di fcandalo al popolo , fe folle vera la com- 
parfa di Samuele ; perchè darebbe oecafione 
di credere che i demonj abbiano potellà fopra 
l’ anime elette . Rifpondo in primo luogo, 
che fe veramente non comparve Samuele , ma 
il demonio , oppure fu una finzione della Don- 
na Spiritata ; nell’ ipotefi che non predica la 
verità ; ne fiegue che nulla più di mirabile 
fi feorga in quello fatto ; e per confeguenza 
cade a terra tutta la difficoltà deH’argomen- 
to contro i miracoli . Efaminando bene tutto 
il fatto , è certo che neffuna fallita fi trova 
nelle predizioni , neffuna cofa fi trova in quel 
fatto che fia indegna della perfona di Samue- 
le . Onde rifponderò particolarmente ad ogni 
difficoltà . 

466. Ri- 
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466. Rifpondo adunque alla prima dif- 
ficoltà , che quelle parole quare inquietaci me ? 
non fi debbono prendere in un fenfo rigoro- 
fo , ficchè lignifichino alcuna forte d’inquie- 
tudine nel Profeta . E’ quella una maniera 
ufitata di dire per far Papere a Saulle , che 
a nulla ferviva che egli facefle tanto per par- 
largli ; perchè Iddio 1 ’ avea abbandonato . 
Tutto il compleflò del difeorfo di Samuele fa 
vedere apertamente , che quello è il vero fenfo 
di quelle parole. Quella parola cras non fem- 
pre dinota un tempo certo e determinato -, 
ma bene fpeflò un tempo futuro e indetermi- 
nato , come quando Mosè dilfe al popolo » 
cum interrogaverit te filius tuus cras &c. Exod. 
12. 14. Io concedo però che di un tempo de- 
terminato parlalfc Samuele ; ma foflengo che 
fenza alcun fondamento fi oppone che vera- 
mente il giorno dopo non morifle Saulle . Paf- 
fato che ebbe Saulle quella notte con la Fi- 
tonefla, qual cofa più facile che l’elTerfiegli 
portato fubito nel fuo efercito , il quale era 
poco lontano da Endor , c che avere lo Hello 
giorno combattuto co’ Fililtei , e fubito rotto 
il fuo efercito per difperazione efferfi ferito 
con la fua fpada ? I nemici è certo che era- 
no vicini ed apparecchiati alla battaglia > e 
che fi pre vaifero fubito del vantaggio cho> 
godevano fopra l’ efercito di Saulle. NelTuna 
fallì tà adunque per quello riguardo fi. trova 
in quella profezia . Per 1 * altro riguardo ri- 
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fpondo che malamente viene interpretato da 
colloro quel mecum eritis . In primo luogo 
non può lignificare uno fielTo fpazio di luo- 
go ; perchè le anime per effere non an- 
no bifogno di Ipazio . Non fi può interpre- 
tare che farebbero infieme nella ftefla felici- 
tà o quiete ; perchè il contello dinota il 
contrario : giacché mi dice che Saulle è 
morto nelle fue iniquità j mentre Samuele-» 
godeva la pace afpettando la venuta di 
Gesù , e così anche fi crede di Gionata-» 
figliuolo di Saulle . Rimane adunque pro- 
vato che la profezia fi dee interpretare del- 
la morte , come fi dice chiaramente nelL* 
Ecclefialìico , ojìendit illi finem vita fua . Adun- 
que quella fentenza mecum eritis fi dee rife- 
rire non ai aqualitatem felicitatis , fed adparem 
conditionem mortis , come fcrive Sant’Agoltino 
a Simpliciano 1 . 2. q. 44.. e per confeguen- 
za è certo che per rivelazione di Dio parlò 
Samuele . E veramente io non nego che il 
Demonio fapelfe la riprovazione di Saulle e 
reiezione di Davidde, di cui n’ era fparfa la 
fama : io non nego che poteffe congetturare 
qualche cofa della guerra imminente . Ma—» 
come potea egli faperne le circoftanze , e 
predirle con tanta franchezza ? Come potea 
egli fapere che il giorno dopo avrebbe avuto 
la disfatta l’efercito di Saulle, e che farebbe egli 
morto ? e come potea fapere che farebbero morti 
infieme i fuoi figliuoli ? In nelfuna maniera . 

N > Quan- 
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Quanti accidenti improvifi poteano ritardare 
la battaglia, o fare che mutaflero di faccia 
le co fe , o che falvo fcampafTe Saulle, o al- 
meno i Tuoi figliuoli! Veniamo alle altre dif- 
ficoltà . 

467. Io non vedo perchè s' abbia a giu- 
dicare cofa incredibile , che Iddio mandi Sa- 
muele a fgridare e togliere d’ogni fperanzaSaul- 
le , benché prima non abbia voluto afcoltarlo ; 
Qual ripugnanza trovate voi , che maggiormen- 
te fia caligata e riprefa da Dio unaperfona, 
la quale dopo eflerfi invano raccomandata 
a’ Santi o a’ Profeti , ricorra ad una Fitonef- 
fa? Ora tale appunto è il cafo di cui trattia- 
mo . Saulle era ricorfo a’ Profeti, e Dio non 
l’afcoltò ; il che fu un caftigo : ricorfe alla Fito- 
neflfa , cioè fece un maggior peccato -, e Dio gli 
manda Samuele a riprenderlo, a toglierlo d’ogni 
fperanza , ad annunziarli la morte ; il che-’ 
fu un cafìigo maggiore . Che cofa c’ è d’ in- 
credibile , di ripugnante ? La quarta difficol- 
tà è di nell'un pefo ; perchè quella fu un’ado- 
razione civile j o fe fu facra , non l’adorò 
come Dio, ma come un miniftro favorito da 
Dio. Parimenti di neflun pefo è 1 ’ ultima dif- 
ficoltà : giacché dalla Sacra Scrittura in nef- 
funa maniera fi può inlerire , che la com- 
parii di Samuele fia fiata per opera della Fi- 
tonefla o del demonio ; anzi come abbiamo 
oflervato , il grido , lo sbigottimento , e ti- 
more improvifo della Donna indica a tutti 

che 
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che non fu fua operazione . Ma direte che-» 
ella fi credette di eflerne 1’ operatrice ; per- 
chè come tale fi dichiarò a Saulle . Rifpon- 
do in primo luogo » che neppure per ombra 
fi legge quello nel Sacro Tello: poiché dice 
fidamente che ella dopo la Vifione > mentre 
il Re era tutto turbato , fi portò da Saulle , 
e gli dille di averlo ubbidito, di avere afcol- 
tato la fua voce , ma non già di avere ope- 
rato cofa alcuna : dixitque ai eum , ecce obe~ 
divit ancilla tua voci tua » & pofui animami 
meam in manu tua ; & audivi fermones tuos quos 
loquutus es ad me. Nunc igitur audi & vocem 
anelila tua &c. : le quali parole fi verificano 
benilfimo , ancorché non abbia operato alcun 
incantefimo ; ma folamente abbia creduto alle 
promellè di Saulle, e folle pronta adoperare 
l’ incantefimo. Rifpondo in fecondo luogo che 
quella Donna benché fapelfe di non aver fat- 
to niente , nulladimeno per cattivarli la grazia 
del Re poteva parlare in guifa che il Re at- 
tribuiflè il tutto a lei: e raccontando que- 
llo lo Scrittore Sacro non è di fcandalo , fic- 
come non è fcandalo riferire le frodi di per- 
fone che fono da tutti conofciute per empie . 
Rifpondo in terzo luogo col Tollato nel i. 
de' Re c. 28. q. 2f . che quella Donna era 
un’ignorante , nè capace di conofcere la contrad- 
dizione j tanto più che fapendo che altre Fi- 
toneflè credevano a quelle colè , elfa pure-» 
come fciocca potea crederci . Pertanto o la Don- 

N 2 na 


Digitized by Googl 



i <?6 La Religione Rivelata 

na abbia fatto l’ incantefimo , o non abbia fat- 
to niente ; è fempre certo che Samuele non 
comparve sforzato dall’ incantefìmo ; ma Iddio 
fu che lo mandò per punire Saul le : effondo 
certo che tante volte Iddio in pena del pec- 
cato di fuperftizione fa che accada quello an- 
cora che fi cerca con la fupcrftizione . Venia- 
mo ora a’ pretefi miracoli de’ Gentili . 

468. Una fola parola batta per gettare 
a terra tutti quelli finti miracoli ; cioè non—» 
anno alcun certo monumento in loro favore : 
perchè o fono riferiti da chi telfe piuttofto una 
favola che una ftoria , o da chi neppure ci 
crede, ma li riporta come cofe dubbiofe , o come 
cofe fparfe tra’l Volgo» e credute dagl’igno- 
ranti; i quali facilmente fi lafciano inganna- 
re da’ Ciarlatani , e facilmente prendono per 
miracoli certi cali fortuiti, e certi effetti na- 
turali che anno del forprendente . Apollonio 
Tianeo era Medico eccellente ed eccellente 
Filofofo ; e tutto quello che fi racconta di lui , 
fu fatto per arte ed inganno , e ancora per 
fcienza; e in quefta guifa acquittolli un gran 
nome pretto del Volgo. Pattando poi d’orec- 
chio in orecchio le fue prodezze , mutarono an- 
cora di faccia, e acquetarono del maravigliofo ; 
finche due fecoli dopo Filoftrato ne compofe la 
ftoria . Al folo penfare che lo Storico non fi è 
fervito di autori c tdtimonj coetanei , ma—» 
che fu coftretto a fcrivcre quello che fi rac- 
contava dal Volgo due fecoli dopo ; ogni per- 
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fona giudiziofa perde fubito il concetto di quell’ 
opera. Eppure ( cola llrana ma vera) ci fo- 
no de’ cervelli che danno più credito a que- 
lla ftoria favolofa , che a’ Vangeli fcritti da 
Autori contemporanei e degni d’ogni fede. 
Ma oltre di quello da fe Hello lì manifella Fi- 
lollrato, che non è un compolìtore di Itoria 
ma bensì di favololì racconti . Lo Itile ne dà 
l’indizio, e le contraddizioni ce n’aflìcurano . 
Sul bel principio dell’opera ci dipinge Apol- 
lonio come una perfona làpientiUìma , anzi an- 
cora come un Dio; nulladimcno andando avan- 
ti nel difcorfo fcrive che poi lì portò nell’ In- 
die per imparare da' Dotti di quel paefe . 
Soggiugne nel 1. 1, c. 20 . che capiva il par- 
lare delle Beltie , e che quell’ arte 1 ’ avea im- 
parata dagli Arabi . Ma chi mai ha detto o 
creduto che gli Arabi a velfero quella Scienza ? 
e che bifogno vi era d' imparare dagl'indiani e 
dagli Arabi, in chi era così fapicnte,in chi era un 
altro Dio ? Non è quello un comporre Romanzi ? 

469. Non mancano però degli Scrittori ,. i 
quali penfano che per opera del Demonio acca- 
delfero le cofe Hupende che di Apollonio lì rac- 
contano . Io riferirò qui alcune delle più Itrepi- 
tofe . Racconta Filoilrato nel capo j. dell 4. 
che Apollonio efortando in Efefo i popoli afov- 
venirlì fcambievolmente 1 ’ un 1 ' altro , e Hando 
alcuni uccelli pofati in un albero; fi vide ve- 
nire verfo di quelli un altro uccello gridan- 
do ; e fubito fipofero a cantare elfi pure , e_> 
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via fé ne volarono con elfo . Allora Apollonio 
arreftatofì dille al popolo : un Giovane che por- 
tava della biada , eflendo inciampato ne ha—» 
fparfo una quantità nella tale llrada . Quell 
uccello vi s’ è trovato , ed è venuto a darne 
avvifo agli altri . Molti degli afcoltanti cor- 
fero al luogo , e trovarono la biada per terra . 
Da quello fatto lì credette che egli intendeva 
il canto degli uccelli . Ma era cofa facile di 
giudicare.( fe il fatto non folfe una favola )che 
quella biada fparfa per terra fia Hata veduta 
prima da Apollonio. Palfato quindi alle Smir- 
ne fu richiamato da’ Cittadini di Efefo , perchè 
andalfe a liberarli dalla pelle : ed egli pro- 
mettendo di farlo , li condufle al Teatro dove 
era un Tempio d' Ercole Liberatore . Scor- 
gendo colà un Vecchio coperto di llrac- 
ci che domandava limofina ; battete , dille • 
quello nemico de* Dei , lapidatelo: e per coni* 
pafiìone non fapendofi a quello rifolvere gli 
Efefini , profeguì le fue ilìanze Apollonio , fino 
che vide un gran mucchio di pietre che tutto 
copriva quel Vecchio. Dette poi ordine che 
levalfero le pietre , e miraffero che animale 
avevano uccifo ; e vi trovarono un gran cane . 
Quel popolo fi credette che quel vecchio folle 
un demonio j e innalzarono nel luogo ftelfo 
una flatua ad Ercole : e in quella guifa furono 
liberati dalla pelle . E* cofa probabile che in 
levando le pietre vi facefie Apollonio collo- 
care un cane : fe non vogliamo dire che fia que- 
lla 


Digitized by'Google 


Capo XLII. — 199 

fta una favola prefa da chi conta le cofe an- 
tiche. Niente di maravigliofo è in quell’ altro 
fatto che dice Filoftrato eflere accaduto in-* 
Atene, cioè che appena detto da Apollonio ad 
una perfona che era poffeduta dal demonio , 
ne diede fubito degl’ indizj i ma che fubito li 
partì al comando di Apollonio . Non c’ è cofa 
più facile , dico io , che 1* eflèrfi accordato 
Apollonio con quella perfona a fare • quella 
finzione ; Benché polfa anche dirli che il de- 
monio d’ accordo con Apollonio fi fia impofTefr 
fato di quell' Uomo , e ad un fuo cenno fi fia 
partito . Stando egli in Roma accadde che una 
Spofa elfendo vicina a celebrare le nozze com- 
parve morta : e mentre alla fcoperta era por- 
tata fopra d’ un letto fecondo il collume, e-» 
piangendo l’ accompagnava ilfuoSpofo; s’in- 
contrò in Apollonio , il quale ordinò che po- 
falfero a terra il cataletto , domandò il nome 
della Figliuola , e dette alcune parole fotto 
voce , ella fi fvegliò , cominciò a parlare , e 
ritornò a cafa del Padre- Li circolanti non 
ofarono affermare che ella foffe morta , ed 
anche ufciva qnalche vapore dal fuo volto , e 
di più cadde della rugiada capace di poterla 
rifvegliare . Così racconta il fatto Filoftrato 
ammiratore d’ Apollonio . Dunque anche per 
confeffìone de’ Circoftanti e dei fuo ammira- 


tore nulla ci fu di mirabile in quefto : fe pure 
ancor quefto non fu un’ invenzione di Filo- 
ftrato, il quale non per altra cagione ha fin- 1 
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to quella ftoria che per deprimere con fallì 
miracoli ed ofeurare- la gloria del Criltianelì- 
mo , che di giorno in giorno andava Tempre 
più dilatandoli . La verità però è che il Criliia- 
nefimo è rimallo Tempre più glorioTo ; ma di 
Apollonio e Filollrato non li trova un difee- 
polo . Tanto è vero che commenta delet dies . 
Nulla aggiungo delle proTezie che pure gli 
attribuiTcc ; perchè erano Tempre parole am- 
bigue che potevano intenderli in due diverTe 
maniere. Una Tavola pure Tu quella, cioè che 
mentre in Efefo predicava , li fermò , e dille 
che in quell’ ora era ftato ucciTo Domiziano ; e la 
predizione fu confermata da’ corrieri che poi 
vennero in ETeTo : una Tavola è quella limile 
alle altre} Te non vogliamo dire che il demo- 
nio gliene avelTe data la notizia ; perchè nien- 
te c' è di Tuperiore alla facoltà del demonio 
nel riportare i fatti accaduti in paelì lontani . 

470. Si vuole da alcuni che le altuziedi 
Apollonio concorrelTero anche a que’ falli pro- 
digi che lì attribuifeono a YeTpaliano . Affinchè 
li faccia manifello che neppure quelli fono 
veri miracoli j io riporterò i fatti , come lì 
leggono in Tacito e Svetonio . VeTpaliano elet- 
to appena Imperatore entrò nel Tempio di 
Serapide per con fui tare quell* Idolo ; e dopo 
aver fatte più preghiere lì voltò , e vide un 
Tuo Liberto nominato Balilide che gli prefen- 
tava delle corone . Sapeva 1 * Imperatore che 
Balilide non poteva camminare da lungo tem- 
po 
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po a cagione di una debolezza di nervi , e che 
nefluno 1 ’ avea fatto entrare. Egli mandò de’ 
corrieri per affìcurarfi della cofa, e trovò che 
Bafilide in quell’ora flava lontano ottanta mi- 
glia da Roma. Il nóme di Bafilide che in gre- 
co lignifica Reale , fu prefo per buon augurio . 
Così eglino . Nulla c’ e di mirabile in quello: 
perchè il demonio potea far comparire un~» 
Fantoccio fotto la figura di Bafilide . Ma è 
cofa più probabile che fia fiata una mera fin- 
zione degli adulatori di Vefpaliano per ac- 
quetargli del credito , c farlo confermare.-» 
nell’ Imperio . A tale fine pure furono fìnti 
due altri miracoli. Raccontano cioè gli fleflì 
Storici , che nel tempo fteflò un cicco Alelfan- 
drino venne a gettarli a’ piedi dell’Imperato- 
re , e piangendo gli dille di eflere flato man- 
dato dal Dio Serapide a lui per ricuperare la 
villa . Un altro pure che avea male ad una 
mano , fece lo fteflb . Vefpaliano fui principio 
prefe la cofa in burla : ma temendo di pafla- 
re per uno Spirito debole , 3’ arrefe alle loro 
richiefte. Tuttavolta confultò prima i Medici 
per fapere fe quelli occhi e quella mano era- 
no incurabili . Udita la rifpolla de’ Medici , 
che erano mali rimediabili, rifolvette di fare 
il cimento; e con faccia allegra fece quanto 
elTì domandavano al cofpettodi una gran mol- 
titudine : e fubito il cieco ricuperò la villa , 
e lo ftroppiato 1 ’ ufo della mano . Quelli mali 
per teftimonianza de’ Medici clfcndo rimedia- 
bili , 
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bili, potea il demonio guarirli , benché non 
in un fubito , ma col tempo ; ed è certo che 
pafsò qualche tratto di tempo , prima e dopo 
che furono confili tati i Medici , particolarmen- 
te per radunarli quella moltitudine di popo- 
lo. Ma è cofa più credibile che follerò due-/ 
finti ammalati , e che il tutto folfe ordito per 
ftabilire Vefpaliano fui Trono . Dal folo rac- 
conto li conofce quanto male a propolito e con 
quanta ingiullizia ha ardito il Woolton nel fuo 
primo difcorfo fare il confronto di quelli falli 
miracoli con quelli di Gesù CriHo . Certamen- 
te Gesù Criilo non ha mai dubitato di avere 
la poteftà di fanarc quallilia infermità , nè mai 
ha confultato i Medici per fapere fe la ma- 
lattia era rimediabile , nè mai ha dubitato 
dell’ evento; per tacere tante altre partico- 
larità, che io volentieri tralafc io , perchè da 
me offervate altrove . 

471. Finti pure furono quelli , cheSpar- 
ziano attribuire ad Adriano Imperatore . Ecco 
come fcrive Sparziano : in quel tempo foprav- 
venne una Donna , dicendo di elfere (lata av- 
vertita in fogno d’ inlìnuare ad Adriano che 
non G uccidere, perchè avrebbe goduto per- 
fetta falute ; ma che era rimafta cieca , per- 
chè non avca efeguito T ordine . Di nuovo però 
fu avvifata in fogno che avrebbe ricuperata 
la villa, ubbidendo al comando; ella ubbidì, 
e lavatili gli occhi con 1 * acqua che era nel 
Tempio, ricuperò la villa. Dalla Pannonia— * 
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venne anche un cieco nato ad Adriano febbri- 
citante ; e toccatolo , ricevette egli la villa » 
ed Adriano reftò libero dalla febbre. Ma feri t- 
te quelle cofe , foggiugne fubito lo Hello Scrit- 
tore : benché Mario MaJJìmo riferi fee che furono 
finzioni . Quindi prolìegue a far la lloria di 
Adriano ; e lafcia ciafcuno in libertà di cre- 
dere o non credere que’ miracoli . Non è dun- 
que appoggiata fo^ra alcun fondamento la—* 
ftoria di quelli miracoli : e però neppure è 
credibile , ancorché non aveflìmo altre ragioni 
per rigettarla. Non mancano però altre ragio- 
ni per collocarla tra le finzioni . La prima , 
che a’ fuoi Cortigiani compliva di far credere 
ad Adriano , che la fua vita era cara agli Dei , 
per toglierli la malinconia e ’1 penfiero d’ uc- 
ciderli da cui era agjtatò . La feconda , che 
in quella guifa lì rendea più venerabile a’ po- 
poli la dignità di Cefare , giacché fi dava ad 
intendere che il tatto loro era ballante per far 
miracoli . La terza , che con quella finzione 
firelìlteva alla propagazione del Crillianefimo . 

472. Que’ fatti particolari , che fi leggo- 
no in Tito Livio, in Tacito, in Valerio Mail 
fimo , e in altri , non fono di alcun momento ; 
perchè o fono effetti naturali , ma creduti 
dal Volgo miracoli, perchè iofoliti 5 o furono 
alluzie ed inganni di mentitori ; oppure favole 
fparfe tra *1 Volgo . Per con chiudere che non 
fono degni di fede alcuna, baila il riflettere 

che come cofe incerte e dubbiofe fono ripor- 
tate 
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tate dagli Storici medefimi ; i quali in raccon- 
tarli fi fervono Tempre di quelle efprefiìoni : 
fi dice , e fama, raccontano &c. Nel Proemio fi 
dichiara Tito Livio che non dà loro credito : 
qua ante conditavi condendamve urbem , poeticis 
magis decora fabnlis , quam incorruptis gejlarum 
monumenta traduntur , ea nec a fermar e nec re- 
fellere in animo ejì . E nel 1 . 24. c. 12. comin- 
ciando a raccontar più miracoli cosi fcrive : 
prodigia eo anno plura nuvolata flint : qua quo 
magli credebant fimplices & religiofi homines , eo 
plura nunciabantur . In più altri luoghi ripete 
che dal Volgo folo erano creduti. Nella fteiTa 
guifa parlano Valerio MalTìmo, Tacito, Plu- 
tarco, Quinto Curzio , Polibio, Dionigio Ali- 
carnafleo , eSvetonio, il quale in Claudio c. 1. 
dice : quod equidem magis ne pratermitterem re- 
tuli , quam quia veruni aut verifimile putem . 
£ Paufania nel 1 . 6 . Ea quidem qua vulgarint 
hac de re Ceraci, necejfe habui commemorare j cre- 
dere vero omnia nulla res me cogit . Non potea- 
no parlare più chiaramente per dichiararli che 
tenevano per favole que* prodigi , oppure per 
effetti naturali . Non altro che una vena ri- 
cercavafi in quella pietra, perchè Accio Ne- 
vio ne faceffe due parti . E J un’ invenzione fa- 
volofa che i Dei Penati da fe fleffi n’ andafie- 
ro d’ Alba a Lavinio , che reflaffe intatta la 
flatua di Romolo , che da Claudia tirata fofle 
quella Nave , c che Tucia avelie portato un 
crivello pieno d’ acquai Umilmente fono inven- 
zioni 
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zioni favoJofe quello che raccontano del Bove 
che parlò, e di Efculapio , e di Caftore e di 
Polluce; perchè chi le riporta, fi dichiara di 
contare favole , e cofe a cui egli non crede , 
e che fidamente fi credono dal Volgo . Degli 
oracoli io nulla fioggiungo; perchè e dalla Sa- 
cra Scrittura e dagli Storici fiamo abbafìanza 
illruiti , che tutto accadeva per arte ed ingan- 
no de’ Sacerdoti degl’ Idoli. Eccellentemente 
confuta coftoro ancor Cicerone deDivin. e de 
‘Hat. 'Deor. e li deride . Di neflun credito adun- * 
que è quella Tavola Greca che anticamente 
era collocata nel Tempio di Efculapio: c quel 
cieco e quegli infermi erano ciechi e infermi 
finti , oppure infermi che con 1’ arte medica 
erano fanati da’ Sacerdoti di Efculapio , i quali 
erano periti in Medicina . 

CAPO XLIII. 

Si confutano le ragioni di que’ Deifìi che 
attribuifcono alle forze della natura 
i miracoli del vecchio e nuovo 
Tejìamento . 

473- T O non ho letto alcun Deifta , ilqua- 

_I. le fi fia prefo l’ aflfunto di fpiegare ed 
adeguare la cagione naturale , da cui poilono 
edere proceduti tutti quelli effetti portento!! 
che fono riferiti nella Sacra Scrittura , e che 
furono fatti per attellare la verità e fantità delle 

fue 
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fue leggi e dottrine . Un’ opera troppo lunga 
farebbe ilfolo racconto di eflì ; nè altro che 
fpropofiti ed inezie puerili potrebbero unire 
infieme per compire l’ impreia . Quindi è che 
tutti fi fono contentati di parlarne in genera- 
le , opponendoci che noi non fappiamo tutto 
quello che può la natura , nè tutto quello che 
pofTono i demonj ; oppure opponendoci altri 
fatti di perfone gentili che anno dell’ apparen- 
za miracolofa; .oppure che i miracoli della—» 
Sacra Scrittura non fono fatti veri e reali, ma 
femplici allegorie. Nulla di meno quantunque 
nelfuno fi fi a melfo di propoli to ad aflegnare 
una ragione naturale de’ miracoli della S. Scrit- 
tura j non mancano però di quelli che anno 
avuto l’ardire di cenfurarne alcuni anche de' 
più ilrepitofi , per farceli comparire come fem- 
plici operazioni della natura . Gli antichi 
Deifti anno ufato più moderazione di quelli 
moderni j giacché non negavano i miracoli di 
Gesù e degli Appoltoli , ma tutto attribuiva- 
no a Magia . Così opponeva Celfo., come ab- 
biamo in Origene nel libro primo fcrittocon* 
tro di quello Epicureo . Neppur Gerocle , co- 
me fi legge inEufebio, negava i miracoli, 
folo opponeva a’ Crilliani quelli di Apollonio 
Tianeo . Porfirio pure tutto aferiveva a Ma- 
gia , e riguardava come prefligj del demonio 
i miracoli operati a’ fepolcri de’ Martiri . Tale 
era il collante linguaggio de’ Pagani , che ne 

primi fecoli anno combattuto la Chiefa • C° s * 
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incora penfava Giuliano A pollata Imperatore: 
giacché opponeva a S. Cirillo /. 6 . contra *)ul. 
che Gesù Tua vita durante non ha fatto azio- 
ne alcuna notabile ; purché non fi prenda per 
una gran maraviglia il guarire gli llorpj e i 
ciechi, e lo feongiurare i demonj ne’ Villaggi 
diBetfaida e di Betania : e nel 1. 3. opponeva 
che S. Paolo fu il più gran Mago, e ’l maggio- 
re Impoftore che fiali veduto mai . Se Giulia- 
no, Ceffo, Gerocle, Porfirio, e tutti gli altri 
nemici del Crillianefimo aveflero fofpettato di 
frode , o che la ftoria de' miracoli di Gesù e 
de’fuoi feguaci fofle una favola un romanzo, 
0 cofe credute folamente dagl’ ignoranti , ma 
vere aftuzie ; non mancava loro né potere , 
nè zelo , nè feienza per feoprire la cofa . Ar- 
gomento alfai chiaro , che quella ftoria ha_ji 
tutti i caratteri della verità, e che quelle ope- 
re maravigliofe non erano aftuzie , nè opere 
femplici della natura ; come penfano i moder- 
ni Deifti . E’ dovere che afcoltiamo anche co- 
ftoro, affinché fempre più fi conofca che altro 
che fpropofiti ed inezie non fi può opporre 
contro de’ miracoli. 

474. Qual miracolo c’è , dicono coftoro, 
e fra gli altri il Roffeau , che Giofuè abbia 
fatto fermare il Sole ? Un portento più fenfi- 
bile è quello di farlo eccliffare , Eppure quelli 
che compongono gli Almanacchi , lo fanno ec- 
diflare . Qual miracolo , che alle preghiere di 

Elia 
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Elia fi fieno accele le legna dell' Altare ? An- 
che i Fanciulli con un piccol vetro fanno fcen- 
dere il fuoco dal Cielo . E fe il Signor Ro- 
velle fi folle trovato co’ Sacerdoti di Baal , an- 
eli’ egli avrebbe fatto che fi bruciaflero le legne 
dell’ Altare : e in quella guifa Elia farebbe fiato 
tenuto per un ingannatore . Non v’ è cofa tan- 
to comune, foggiungono , quanto certe ope- 
razioni che in altri tempi fi farebbero prefe 
per miracoli . Lo Audio della natura ci fa fare 
continuamente nuove feoperte ; 1’ induftria-> 
umana ogni giorno fi perfeziona; tutto pieno 
di fiupore è il popolo in rimirare le opera- 
zioni de’, Chimici . Il guarire dalle infermità 
non è fuori della natura; elfendo ugualmente 
naturale che un Uomo guarifea , e che cada 
infermo; come pure può fubito guarire, du- 
bito morire . Un morto ancora può rifufeita- 
re ; perchè un morto può non eflère morto . 
E’ vero che Lazzaro era già fepolto; ma none 
il primo Uomo , che fia fiato fepolto vivo . An* 
zi poco fa fi è trovato il rimedio di rifufeita- 
re gli annegati ; fi è cercato quello di rifufei- 
tare gli appiccati ; chi fa che col tempo non 
fi giunga a rendere la vita a qualunque mor- 
to ? Gesù , fieguono a dire gl’ Increduli , era 
illuminato dallo Spirito di Dio , ed avea lumi 
fuperiori a quelli de’ fuoi Difcepoli . Onde non 
è maraviglia che abbia fatto molte cofc ftraor- 
dinarie , nelle quali l’ ignoranza degli Spetta- 
tori 
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tori ha veduto quel prodigio che non c’ era . 
Ma noi non Tappiamo fino a qual punto in—* 
virtù di quelli lumi poteva Gesù operare per 
ftrade naturali incognite a loro e a noi . Di 
più per dare la villa fi è fervito della Taliva e 
del loto: ma fe la natura in tutto ubbidifce a 
Dio; che necelfità c’era di adoprare la Taliva 
e ’1 loto ? E quel cacciare i demon j dagli Uo- 
mini , e mandarli ad impoflelTarfi di una man- 
da di Porci , non è una coTa ridicola ? Oltre 
di che la ragione c’rinTegna che i veri inde- 
moniati Tono i cattivi ; nè fi può riconofcere 
altra Torte d’indemoniati , Te non opponendoli 
a’ primi principi della legge. Finalmente oppon- 
gono che i veri miracoli debbono elTere tali in 
tutti i tempi, in tutti i luoghi ; ma tutti quelli 
della Scrittura non Tono tali . Così i Deilfi . 

47 Chi non ha perduto il cervello, 
capiTce che nefluno è capace di opporre-* 
limili difficoltà, o permeglio dire, inezie. Te 
.non chi è maligno di proTelfione , ed ollinato , 
Si può accordare al Signor RolTeau che fia 
un portento più Tenfibile o del pari Tenfibile 
il fare ecclilTare il Sole Tenza che palli alcun 
corpo celefte Totto del Sole , che il farlo fer- 
mare come fece GioTuè : onde ugualmente o 
più ancora Tenfibile fu il miracolo feguito alla 
morte di Gesù > in cui il Sole tutto fi ofeurò 
dall’ora di terza fino all’ora di nona , Tenza 
che alcun Pianeta s’ inframettefle tra ’1 Sole 
c la Terra . Ma il RolTeau fi crede egli di 
' O con- 
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contar fole a’ Ragazzi > quindo fcrive chi-» 
gli Almanacchi fanno eccliflfare il Sole ? op- 
pure fi burla de’ fuoi Leggitori ? Chi non ve- 
de » altra cofa eflfere il dire che il Sole fi ec- 
cliflerà altra cofa il fare che fi ecclifiì ? Aneli’ 

10 predico che domani alla tale ora fpunterà 

11 Sole; ma non fono io che opero la nafeita 
del Sole ; nè lo poflfo far nafeere o eccliflfare 
a mio beneplacito: al contrario Giofué a fu o 
beneplacito con un fuo comando» con una—* 
fua parola fece fermare il Sole . Nè potete 
oppormi che ficcome gli Aftronomi fanno in 
che ora fi dee eccliflfare il Sole ; così anche 
Giofuè fapeflfe che dovea il Sole fermarli . Im- 
perocché fi fa dagli Aftronomi il corfo e la 
velocità diverfa de* Pianeti ; onde facilmente 
per via di calcolo fi viene in cognizione del 
giorno e dell'ora in cui un Pianeta paflfa flot- 
to dell’ altro . Ma né Giofuè nè altri ha mai 
faputo che il Sole debba fermarli : richieden- 
do anzi tutte le leggi del moto che mai non 
fi fermi . Onde ellèndo impolfibile che natural- 
mente il Sole fi fermi ; la fermata del Sole 
alla voce di Giofuè non può attribuirli che 
a una cagione fuperiore a tutte le forze della 
|iatura» a una cagione che può fare della na- 
tura quello che piace ad ella . 

476. Niente meno ridicolo fi dimoftra 
il Roftèau paragonando gli effetti del Vetro 
uftorio e della macchina elettrica a quel mi- 
racolo di Elia che con le fole preghiere fece 

che 
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che fcefo dal Cielo il fuoco Reg. 3. 18. fi ac- 
cendeffero le legna dell’Altare ; quando invan 
no fi erano per quello effetto adoprati i Sa- 
cerdoti di Baal. Dovea riflettere che Elia no- 
li è fervito nè di olio di legno Tanto , nè di 
fpirito di nitro, né di Vetro ullorio ,, né di 
macchina alcuna per ottenere il Tuo intento; 
nè a quel tempo era cognito il vetro ullorio 
0 altra macchina . Anzi perchè in neffun tem- 
po poteffe mai dubitarli della verità del mi- 
racolo , tutto mife in opra Elia quello che 
rendeva imponibile naturalmente il prendere 
fiioco; giacché fece verfare fopra del Sacrifi- 
cio c fopra delle legna grandilfima quantità 
di acqua > e tutte empire di acqua le folle e 
fotto e d' intorno . Nulladimeno appena termi- 
nata 1 * orazione d’Elia , ecco feendere dal 
Cielo il fuoco , che tutto divorò il facrifi- 
zio , e le legna , e i falli » e la polvere , e-» 
l’acqua ancora , ficché lambì anche il con- 
dotto di acqua che circondava l’Altare . Non 
può dunque un effetto limile attribuirli qè al- 
la natura ,, nè ad ingegno , nè ad arte-» 
alcuna . 

477 * Non fi nega che il guarire da al- 
cune infermità fia un effetto della natura e 
dell’ arte ; e che uno può comparire di elfere 
morto, benché fia anche vivo . Ma è verità 
.del pari a tutti manifella , che ci fono certe 
infermità delle quali è imponìbile la guari- 
gione j e certe altre febbene guarire fi polla. 

O2 no , 
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ma da fe llelfo fenza che altri lo cavi fuora, 
efce dal Sepolcro . Gli flrazj e Ja morte di 
Gesù è a tutti nota : eppure egli da fe Hello 
con tutta quella gran lapida che chiudeva il 
Sepolcro , riforge . Quelli ed altri mille fo- 
migliatiti rifurrezioni fono veri miracoli , sì 
perchè non potevano non elfere morti ; e—» 
sì perchè fono riforti in una maniera tut- 
ta contraria alle regole della natura e dell’arte . 

478. Invano il Rolfeau procura di ren- 
dere verifimili gli fuoi flravaganti penlieri 
con olfervare che Gesù avea lumi fuperiori a 
quelli de’ fuoi difcepoli , e che noi non fap- 
piamo fino a qual punto in virtù di quelli 
lumi potea Gesù operare per vie naturali in- 
cognite a noi e a loro . £’ verifiimo che Gesù 
avea lumi fuperiori a quelli de’ fuoi difeepo- 
li , e che noi non fappiamo fino a qual pun- 
to in virtù di quelli lumi potea Gesù opera- 
re per vie incognite a noi e a loro: ma fi ne- 
ga che quelle vie follerò naturali , e fi vuole 
che fuperaflero tutte le forze della natura. 
E' tanto vero che 1 ’ opere maravigliofe di Gesù 
non procedevano dall’ avere egli maggiori 
lumi naturali de’ fuoi Difcepoli , che egli llelfo 
promife a’ fuoi Difcepoli * e profetò » che av- 
rebbero fatte elfi flelTi maggiori maraviglie» 
benché dotati di minor lume. Noi concedia- 
mo che ci fieno delle vie naturali incognite a 
noi tutti , e ,folo note a Gesù perchè autore 
della natura: ma ci debbono ancora accorda- 
ci 3 re 
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re gl* Increduli > che quelle vie naturali note 
a Dio fedo fono a feconda delle regole c dell’ 
ordine della natura ; e che fe efcono dall’or-* 
dine e dalle regole della natura , non fono più 
naturali , ma affatto miracolofe . E* un effetto 
adattato alle regole della natura , che fatta—» 
una crifi in un moribondo , fubito fi rifani la 
mente del moribondo , ed efca dal pericolo 
della morte ; ma non è già cosi , fe non folo 
fi rifana la mente , ma di più in un fubito 
riacquifia le forze naturali , e cammina da—» 
fano come prima della malattia : è quello un 
effetto contrario alle regole della natura , la 
quale a poco a poco , e non già in un fubito 
comunica al corpo le forze . E’ un effetto na- 
turale che impenfatamente uno dia fegni di 
vita e rifani , benché già creduto morto , per- 
chè occupato il refpiro : ma è un effetto con- 
trario a tutte le regole della natura , che uno 
creduto morto languido e fenza forze s’ alzi 
da fe dal Sepolcro e fpunti fuora fenza alcun 
ajuto . E’ contro tutte le regole della natu- 
ra , che un corpo umano entri a porte chiufe 
in una camera ; che cammini fu Tacque come 
fopra il terreno fenza immergerli , che cam- 
mini fopra i carboni accefi come fi cammina 
fu i fiori fenza provarne alcun dolore i che 
un Cieco nato ricuperi in un iflante la villa, 
che in un illante un Zoppo fi raddrizzi » P ar “ 
li un Muto , afcolti un Sordo , e fi guarifea 
ogni forte d’infermità. E’ contro tutte le re* 
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gole della natura che alle fole preghiere fcen- 
da dal Cielo il fuoco , bruci l’ olccaufto e le 
legna , che nuotano per così dire nell’acqua ; 
che al tocco d’ una verga s’ apra in due par- 
ti il mare , e s’accavallino le acque le une 
fopra dell’ altre, formando di quà e di là due 
muraglie ; e che da una pietra fcaturifca— * 
acqua per abbeverare tutto il popolo di Dio. 
Troppo in lungo mi eilendcrei , fe volerti pro- 
feguire il racconto d’ innumerabili altri por- 
tenti operati da Gesù e da’ fuoi eletti per con- 
fermare la fua Santa Religione tutti opporti 
all’ordine e alle regole della natura. 

479. Si capifce di qui quanto parlino a 
fpropofito , non dico i foli Increduli , ma cer- 
ti Crirtiani ancora , certi Spiriti forti , i qua- 
li fe afcoltano la fola parola miracoli , fubito 
decidono da Cattedratici , che de’ miracoli 
non portiamo fapere cofa alcuna di certo; 
perchè non fappiamo tutto quello che può la 
natura, perchè alle volte vediamo certi effet- 
ti che naturalmente non intendiamo cornea 
fuccedono . Riflettano coftoro una volta , che 
noi non diciamo erter miracolo un effetto, 
fubito che non intendiamo come naturalmen- 
te rta fucceduto : no; ma di più ricerchiamo 

che quell’ effètto fia fuori dell’ordine della > 

natura, fuperi le forze tutte della natura . E fe 
coltoro non fono Scettici , fe non rifiutano 
ogni evidenza , ci debbono accordare che fe 
non fappiamo tptto quello che può la natu- 

O 4 ra. 
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ra , Tappiamo però molte proprietà della na- 
tura , e Tappiamo la Tua maniera collante di 
operare . Òr Te vediamo un effetto contrario 
alle proprietà della natura , e alla Tua manie- 
ra collante di operare , con qual fondamento 
potete voi dubitare Te fia vero miracolo ? Non 
occorre qui opporre gli effetti flupendi che 
alle volte opera la natura; perchè Tebbene di 
quelli noi ignoriamo la cagione , fiamo però 
certi che vengono da una cagione naturale , 
perchè nulla in effi Tcorgiamo che fia contra- 
rio alle proprietà e forze della natura, e alla 
Tua maniera collante di operare . Voi mi op- 
porrete per efempio che non arriviamo a ca- 
pire tutto quello che può operare un Turbi- 
ne, un Tremuoto , o altro: ma io vi riTpon- 
do che quello Turbine e Tremuoto produce 
Tempre effetti proporzionati alle proprietà e 
forze della natura e alla Tua maniera collant» 
di operare : ma non Tiranno giammai capaci 
di fare che un Uomo crocifitto riforga vivo 
del Sepolcro , che per 40. giorni Teguiti a—» 
trattare co’ Tuoi DiTcepoli , e che a Ciel fere- 
no alla preTenza di più di cinque mila perfone 
falga da Te fletto Tu 1 * alto de’ Cieli . Per me- 
glio Tcoprire la vanità di quella oppofizione 
degl* Increduli , rileggete quello che abbiamo 
Icritto al capo 35 . Dalle quali cofo tutte li f» 
chiaro abbaftanza che nettuna delle Tcoperte 
de’ Chimici e de’ FiloTofi in nelfun tempo po- 
tea mai eflèr creduta miracolo; perchè ciafcu- 

no 
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no facilmente comprende che fono tutti effet- 
ti proporzionati alle proprietà e forze della * 

natura , e fempre in dìi fi vede la maniera 
collante di operare della ftefTa natura . 

480. Io non capifeo che cofa intenda- 
no di dire gl’increduli; allorché ci oppon- 
gono che i veri miracoli debbono elfere tali in 
tutti i tempi e in tutti i luoghi , e che tali 
non furono tutti quelli della Sacra Scrittura . 
Affinchè fi capilfe la forza di quella obbie- 
zione , bifognava che ci fpiegaflero che diver- 
fità anno patito i miracoli della Sacra Scrit- 
tura fecondo i tempi e luoghi diverfi . Ma co- 
ftoro non fi fono appigliati a quell’ imprefa > 
perchè la giudicarono imponìbile ; nè videro 
di potere proporre cofa alcuna che averte ap- 
parenza di verità . In fatti efaminate pure i 
miracoli della Sacra Scrittura fecondo la Fi- 
lofofia di ciafcun tempo e di ciafcun luogo 
del Mondo ; che non vi verrà fatto mai di 
fpiegarli in nelTuna di tante fentenze che an- 
no abbracciato i Filofofi . Le leggi generali 
della natura dichiarate al capo 3$. fono co- 
muni a tutte quante le Sette che mai furono 
in Filofofia . Ora i miracoli della Sacra Scrit- 
tura , come abbiamo veduto » fono opporti a 
quelle leggi , dono fuori e fopra d’ ogni legge 
della natura. Onde in tutti i tempi, in tutti 
i luoghi , e predò tutti gli Uomini dotti ed 
ignoranti di qualfifia nazione del Mondo deb- 
bono fempre pallate per veri miracoli . Non è 

così 
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così delle operazioni de* Chimici , e fimi li : 
poiché quelle non poflòno effere tenute per 
miracoli fenon che dagl’ignoranti; accorgen- 
doli ogni vero Filofofo , anzi chiunque é do- 
tato di difcernimento , che fono tutti effetti 
dell* arte e delia natura ; benché con ftuporc 
fieno ammirati . 

481. Che neceffità c’ era , mi oppongo- 
no , che Gesù fi fervide delia faliva e del 
loto per dare la villa ad un Cieco ? Non fo- 
no io obbligato ad alTegnar la ragione , per- 
chè Iddio operi in una e non in un’ altra ma- 
niera. E chi di noi può penetrare nella valla 
mente di Dio , e fcoprirne tutte le idee ? L’ave- 
re Gesù operato in quella guifa è un chiaro 
fegno che avea tutta la ragione di così ope- 
rare. Che neceffità c’era, dirò anch’io, che 
altre volte comunicale la vifla , l’ udito , e_^ 
gli altri fentimenti fenza adoprare faliva e 
loto ? Voi mi dite , che fe la natura ubbidi- 
re a Dio , era fuperfluo il fervirfi di faliva 
e di loto : ed io anzi vi rifpondo che era ne- 
celfario fervirfene per darci maggiori argo- 
menti della fua onnipotenza , per farci vede- 
re che tutte le creature pofibno eflère eleva- 
te da Dio a produrre effetti fuperiori alla — « 
loro natura, e fuori d’ogni ordine della na- 
tura . Per dimollrare Gesù che avea la virtù 
di comunicare la vifla ad un occhio incapa- 
ce di vifla , con la fua fola parola e con un 
atto folo del fuo volere ha comunicato a molti 

Cie- 
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Ciechi la vifta : e per dimollrare che quella Tua 
virtù può comunicarla ad ogni creatura , ha 
voluto innalzare la faliva e ’1 loto a produrre 
lo Hello effetto . Similmente per fare a noi 
manifefto il fupremo dominio che ha fopra i 
demonj e fopra le cofe tutte , liberò Gesù 
molti indemoniati , e molti di elfi Spiriti cc*. 
Itrinfe ad impoflTefTarfi di quella mandra di 
Porci . Dove è qui il ridicolo ? Ridicolo è il 
RolTeau e chiunque con lui ha tanta temerà 
tà di criticare opere così maravigliofc c che 
ci manifellano 1* alfoluto e fupremo dominio 
di Gesù. I peccatori, dite voi , fono i veri 
indemoniati : è veriflìmo ; e però dille Gesù 
a’ fuoi nemici : w ex patre Diabolo ejìis ; e te- 
nete pure per certo che intendeva di parlare 
ancora di voi , che perfeguitate in quella gui- 
fa le fue opere e la fua dottrina, come face- 
vano i Giudei . Ma qui leviamo ogni equivo- 
cazione di termini. Altra cofa è elfere inde- 
moniato , cioè figlio e imitatore del Demo- 
nio; altra cofa è elfere indemoniato cioè of- 
feflò .Voi non ammettete quelle perfone of- 
feflè dal Demonio ; perchè altrimenti vi tro» 
verefte obbligati ad approvare i miracoli . Ma 
parlate voi con fondamento ? No , certamen- 
te . Perchè troppo chiari fono gli argomenti 
che dimollrano la verità della cofa 

482. Mi ha recato però femprc gran—» 
maraviglia , e mi fono fempre fentito accen- 
dere il cuore di fdegno > allorché mi è ac- 
ca du- 
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caduto di lecere o di fentire non {blamente 
gl’increduli, ma ancora alcuni Criltiani , di- 
fendere con tutta franchezza , che ci furono 
bensì degli ottetti al tempo di Gesù Cri/lo, 
ma non già dopo la morte di Gesù. Gesù, dicono 
cottolo , ha fpogliato il demonio del pclfelTo 
di quello Mondo; onde dopo la Rifurrezione 
di Gesù non anno più i demonj il potere d’ im- 
pofTeflarfi de’corpi umani. Tante volte , fog- 
giungono , fi è fcopcrto che era tutta fìnzio. 
ne : ed è fiato un mero cafo che alcune vol- 
te quelli finti Spiritati abbiano rifpofio a do- 
vere agl’ interni comandi degli Eforcifti . Sidee 
pertanto , concludono elfi , collocare nel nu- 
mero delle malattie naturali , ciocché chia- 
mali Spiritamento , ficcome infegnarono i Me- 
dici antichi, e fra gli altri Jppocrate e Pof- 
fidonio . Io certamente non fono di parere-» 
che tutti fieno indemoniati quelli che compa- 
rircene tali: aliai pochi anzi io credo che fie- 
no gli Spiritati . Ma il negare affatto ogni Spi- 
ritato è un dare una mentita a Gesù Crifto, 
alla Santa Chiefa , a’ Santi Padri , e alla—* 
comune del Crillianefimo . Ora chi può lòp- 
portare tanta temerità in un Crifiiano ? Li 
-Protetta nti fi fa che fi fono ridotti a quello 
partito di negare ogni Indemoniato, per non 
avere a confettare che nella fola Cattolica-» 
Chiefa perfevera la virtù di Gesù Crillo fo- 
pra i demonj . E un Cattolico che fia dello 
tteflò fentimento , qual cagione ha egli di 
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così ragionare ? per qual fine è così temera- 
rio ? Certamente Gesù Crifio, come abbiamo 
nel Vangelo di : San Marco c. 1 6. v. 17. ha 
predetto che i fuoi feguaci cacceranno dagli O f- 
felfi i demonj , e che quello farà uno de’ ca* 
ratteri per diftinguere i veri Fedeli : Jìgna an- 
tem eòi qui crediderint , htc fequentur : in nomi- 
ne meo demonio, ejicient , linguir loquentur no- 
•vit &c. il dire adunque che dopo Gesù CrU 
fto non ci fono più fiati Spiritati , è un nega- 
re la profezia di Gesù , è un farlo bugiardo : 
il che fa orrore a penfarci . Nel c. 7. di San 
Matteo v. 22; fuppone pur Gesù Crifto che 
ci faranno degl’indemoniati; poiché diceche 
invano nel giorno del Giudizio fi feuferanno 
molti con dire che anno cacciato i demonj : 
JMulti dicent mihi in illa die , Domine non- 
ne ... . in nomine tuo damou'ta ejecimus i E in 
San Luca c. io. v. 19. conferifce a’ fuoi Di- 
fccpoli la facoltà di fuperare ogni forza del 
demonio : ecce dedi vobis potejìatem calcandifu- 
pra ferpentes , & feorpiones i & fuper omnem-j 
•virtutem inimici i La Santa Chiefa avendo ri- 
cevuta quella facoltà, per tal fine ha iftitui*. 
to 1 ’ Ordine dell’ Eforcifta , ed alcune orazioni 
particolari , ìfiruita da Gesù Crifio e dagli 
Appolloii ; e fempre fi è fervila di quefla au- 
torità . Gli Appolloii furono i primi a farne 
ufo cacciando i demonj da’ corpi umani , co- 
me abbiamo negli Atti degli Appolloii al c. 19. 
v. 12. , e al c, j$. v. 18. Lo fielfo fempre fi è 

pra* 
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praticata nella Chiefa fino a’ giorni noftri , 
come fi fa manifefto da una univerfale e per- 
petua tradizione. Di fatti S. Ireneo 1 . 2. c. 57. 
n. 4. Scrive che i Crifiiaui fi gloriavano di 
Scacciare i dcmonj da’ corpi degli Spiritati con 
polfanza cosL grande , che chi nc reftava li- 
berato , fi faceva. Criftiano . Ottavio in Minu- 
zie» Felice pag. 252. così parla a’ Pagani : il 
maggior numero di voi fa che i demonj fi ren- 
dono giuftizia da loro fteflì . Serapide e tutte 
le falle Deità che voi adorate , aftrette dal 
dolore confclTano ciò che fono u Ne fiete te- 
itirnonj voi lèeflì .... Elfi non poflono più 
Soggiornare ne’ corpi , quando vengono Scon- 
giurati nel nome del vero Dio &c* Tertullia- 
no nell’Apologetico c. 23. » e nel c. 29. degli 
Spettacoli.' fi faccia venire, dice egli, alcuno 
che fia tormentato dal demonio: qualfifiaCri- 
ftiano F aftringerà a confeflàre che è uno Spi- 
rito immondo. Datela morte. a’ Criftiani , fe 
non ottengono da' demonj una tal confelfione . 
<E ci può edere una prova più compita ? I vo- 
ftri Dei fono fottomelfi a’ Criftiani ; e noi gli 
abbiamo obbligati a loro marcio difpetto ad 
ufcire de’ corpi . Origene in varj luoghi af- 
ficura , che tale è la forza del nome di Gesù, 
che alle volte anche i ribaldi pronunziandolo 
difcacciano i demonj . S. Cipriano a Demetria- 
no così fcrive: fe voi volete afcoltarli, quan- 
do noi gli Scongiuriamo , e con le fruite Spi- 
rituali gli discacciamo da’ corpi > quando gli 
• . obbli- 
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obblighiamo a querelar/] , confettare che 
debbono edere giudicati ; venite ad eflerne 
tellimonio : e voi ilo-ilo vedrete che diciamo 
l’aperta verità. Lattanzio nel 1 . 4. delle liti- 
tuzioni Divine c. 37. attella come un fatto 
innegabile » che chi ha 1» poteftà di eforcizza- 
re , può far venire dall’ Inferno , Giove , Net- 
tuno , Vulcano, Mercurio, Apollo, Saturno : 
ma Gesù Cri/lo non ubbidirà mai all'invoca- 
zione di quelli. Finalmente Arnobio , Giulio 
Firmico Materno* Eufebio , San Gregorio Naz- 
zianzeno , i due SS. Cirilli Gerofolimitano e 
Ale/Tandrino , San Girolamo , ed altri, molti , 
che troppo lungo farebbe il qui nominarli , 
efultano per quella podeftà d’ eforcizzare , con- 
liderata da e/fi come un’ incontra/labile prova 
della divinità della Religione Cri/liana. E un 
Signor Ereret , ed altri Spiriti forti del nofìro 
fecolo avranno l’ arrogante temerità di opporli 
a Gesù Cri/lo , alla Chiefa * agli Appoltoli., 
all’ univerfale e collante tradizione ? E’ vero 
che con la fua morte Gesù ha tolto il domi- 
nio di quello Mondo al demonio: ma quello 
non toglie che Dio pofla permettere a’ demo- 
nj di tentare gli Uomini , e d' impoflelTarli da* 
loro corpi ; e per quello il demonio così ne’ 
tempi precedenti alla venuta di Gesù come 
ne’ fulfeguenti nuli’ altro può fare che quello 
che Gesù gli permette : ma in virtù di que- 
lla morte cominciò dal pentimento di Adamo 
ad edere fpogliato di quelto polfelfo; e nella 
' ‘ r ' ' fua 
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fua venuta Gesù ha conferito a’ Tuoi Fedeli la 
virtù di cacciarlo e fopra tutte le fue forze . 
Si ha però un bel declamare circa la bizzar- 
ria degli uomini , e 1* inclinazione de’ popoli 
alla fuperltizione : perchè finalmente la fanta- 
fia non è mai uniforme ne’ Tuoi capricci , nè 
la fuperltizione è collante nelle fue pratiche . 
In tutte le Religioni anno fìnto i miracoli, 
le profezie, gli eforcifmi : ma da quello fi con- 
clude che ce ne fono de* veri . E perchè fi con- 
sultavano gli Oracoli nel Gentilefimo ? perchè 
era collante tradizione che Iddio aveva par- 
lato agli Uomini, Perchè fi fono creduti i fallì 
miracoli ? perchè era noto che ce ne furono de’ 
veri. Un’opinione non è mai univerfale c co- 
llante , fe non è fondata in qualche fatto in- 
contrallabile e vero. Ma per diflioguere i ve- 
ri da’ fìnti Spiritati ci fono alcuni contrafc- 
gni . i. U parlare in linguaggi non mai uditi 
nè imparati , e ‘1 dare rifpolte adattate in ogni 
lingua . 2. Il riferire ciocché fuccede in paefi 
lontani , purché non ci polla aver luogo il 
cafo. 3. Scoprire cofe recondite che non po- 
nevano fapere , 4, Rivelare penfieri interni a 
loro diretti fenza darne alcun fegno citeriore . 
Aggiungono altri il rimanere fofpefo in aria 
per qualche tempo fenza ajuto d* alcuna mac- 
china . Ma io fecondo che altrove ho dichia- 
rato , foflengo che con le forze delia fua na- 
tura non può far quello il Demonio; potendo- 
lo fare fidamente come flrumcnto di Dio. 

483. Non 
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483. Non folo le Storie antiche ma le mo- 
derile ancora appongono alcuniSpiriti forti, e tra 
gli altri il Frcret » fono piene di fatti , i quali ci 
moftrano che il popolo fi lafcia fempre inganna- 
re, ogni qual volta alcuno abbia l’ardire di voler- 
lo fedurre . 11 popolo,dicono coftoro, crede quali 
fempre le maggiori aflùrdità fopra il più leg- 
giero fondamento, e fenza efame alcuno . Che 
moltitudine di Fedeli non preftò fede alle-» 
co fe ftraord inarie delSig. Paris? Molte perfone 
accorte e faggie l’efaminarono , e le credet- 
tero veri miracoli . Cento altri limili fatti 
poflono riferirli , accaduti a’ giorni noftri , i 
quali niente aveano che fuperalTe le forze-» 
della natura, ma erano veri effetti di arte e 
deftrezza. , oppure erano mere -apparenze : c 
nulladimcno furono approvati da una molti- 
tudine grande di popolo per miracoli, pron- 
to a confermarli col giuramento . Così ragio- 
nano coftoro : e con quello fi credono di aver 
tolta ogni fede a’ miracoli , che fi operarono 
nella Santa Chiefa ne’ primi tempi , e a quelli 
che fi operano a’ giorni noftri ; tacciando co- 
me gente troppo credula e poco ragionevole 
chiunque crede a’miracoli . Bagnerebbe però , 
che coftoro fi portalfero tra gl’ Infedeli a far- 
ne la prova , a convertirli cioè con fallì mi- 
racoli i oppure che veniflfero in Roma o in qual- 
sìa altra Città Cattolica a predicare la Re- 
ligione di Maometto. Penfano coftoro di po- 
tere in tal guifa pervertire i Romani , e con- 

P ver-. 
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venire gli Utentotti ? Quanto s’ ingannano ! 
Il popolo rozzo certamente è capace di la- 
nciarli gabbare ; quando ncll’eflere fedotto tro- 
va il fuo profitto temporale , e allora pure 
che nulla arrifchia del luo: ma fe fotte in pe- 
ricolo di perdere la vita e i beni di fortuna; 
fe avette a fopportare pcrfecuzioni , tormenti , 
fame, villanie &c. , anzi fe dovette fidamente 
mutare di Religione ; credete voi efler cofa 
affai facile , che quello popolo rozzo s’arren- 
derebbe fubito fenza alcun efame ? No, cer- 
tamente. E’ anzi cofa del tutto credibile , che 
difprezzerebbe que’ fallì miracoli, come vere 
frodi ed inganni , come aftuzie di facrileghi 
Ciarlatani . Il fofpetto certamente fubito ne 
nafcerebbe : e l’ eiame e ’l configlio loro fco- 
prirebbero la fallita . La cofa è però , che i 
noftri miracoli non fono creduti folamente dal 
popolo rozzo, ma anno retto all’efame de’più 
eccellenti Filofofi: e tanto i Filofofi quanto il 
popolo rozzo fono Itati Tempre collanti in cre- 
derli veri miracoli » a difpetto della morte » 
e de’ piti crudeli tormenti , e con la perdita 
d’ ogni bene di fortuna e d’onore . Ma voi 
pure ricorrete al fatto , opponete cioè che di 
fatti anno dato credito a’ falli miracoli, tanto 
il popolo , come ancora le perlòne accorte. 
Se voi mi parlate de* falli miracoli del Dia- 
cono Paris nel Sobborgo di San Medardo ; io 
vi rifpondo che fono Itati creduti fittamente^ 
da coloro che dianzi erano giàfedotti; di piò 

que- 
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quella gente fedotta era in piccol numero ; 
mentre deprezzati da un numero aliai mag- 
giore di perfone, e perfone più dipinte e de- 
gne d’ogni fede. Nè quel piccolo numero di 
perfone ingannate tardò molto tempo a rima- 
nere convinto della falfità di que’pretefi mi- 
racoli : effendo fempre vero che la bugia pre- 
tto o tardi fi fcopre } quando fi venga all’efa- 
me . Lo fpirito del partito fu quello che por- 
tò a fingere que’ miracoli ; alcune perfone-# 
preoccupate e ottinate in non fo quali opi- 
nioni volevano de' miracoli per dar credito a 
quella ; onde non è maraviglia che alcune-# 
perfoDe fi fieno immaginate di vedere veri mi- 
racoli . Ma che quella fotte veramente un 1 im- 
maginazione prodotta dal calore del partito » 
fubito fi feoprì ne* Procedi Giuridici che fi 
formarono , dove il furbo Diacono fu con- 
vinto in faccia dell’ Univerfo . L' indecenze e 
le abbominazioni , mefehiate per lo più co’ fallì 
miracoli aprirono gli occhi al gran numero 
de’ loro ammiratori) e coprirono d’infamia il 
partito che gli accreditava . Le fedizioni e-# 
gli fcandali che ne derivarono , erano un cer- 
to contrafegno della falfità di que’pretefi mi- 
racoli : ma i Procedi fatti dall’ Arcivefcovo 
di Parigi mifero in chiaro ognicofa: giacché 
in etti apparifee, che tutto era artifizio e fur- 
beria } elfendofi difdetti molti cheaveano giu- 
rato il fàlfo . Vedi il Proc etto Verbale d’ In- 
formazione nelle Lettere del P. LaTafte . In al- 
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tri fimi li cafi io accordo che potta accadere 
che retti ingannata una moltitudine di popolo , 
e ancora alcune perfone accorte, e che fieno 
difpotti a prenderne anche il giuramento , an- 
corché non vi fia fpirito dipartito. Il popolo 
cioè potrà ettere ingannato dall’ ignoranza ; e 
le perfone accorte per ettere accecate da—» 
qualche pattìone , o dalla ttima grande che 
anno della apparente fantità di chi finge i 
miracoli, o dal difpiacere che uno ha di con- 
feflare di etterfi ingannato . Ma è anche ve- 
ro , che fe fi chiamerà ad efame quel popolo 
e quelle perfone giudicate favie ; non fi tro- 
verà la convenienza de* teftimonj . 11 popolo 
fletto fe procurerà d’ informarli bene di quel- 
le perfone che fpacciano miracoli , e del fine 
che anno ; facilmente fofpetterà della cofa : 
c benché non arrivi a capirla , non crederà 
mai che venga da Dio . Si capifce di qui, 
ettere degni d'ogni fede quc’ miracoli che-» 
fono approvati nella Canonizzazione de' San- 
ti : giacché molte fono di numero , e degne 
tutte di ogni fede quelle perfone che fono 
deftinate a farne l' efame , e procedono con-» 
tanto rigore che nulla più . Nè è permetto 
neppure di venire all' efame , fe non dappoi- 
ché fono approvate le virtù eroiche del San- 
to . Ora di quelli in particolare noi parlia- 
mo i allorché pretendiamo che fono un argo- 
mento evidente che Iddio feguita a parlare-» 
alla fua Chiela . Intorno ad altri miracoli » 

che 
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che non fi fottopongono a quell' efame , e 
che pure cotidianamente fi vedono , febbene 
non fi approvino coloro che facilmente cre- 
dono ogni cofa ; fi capifce però che è un 
operare da temerario quello di alcuni , che 
fubito mettono in ridicolo osmi cofa. > 

CAPO X L I V. 

Delle 'Profezie . Loro pojjìbilità e natura . 

Iddio fola può predire V avvenire . 

• • % * 
484. O Otto il nome di Profezia noi intendia- 
v 3 mo una cognizione certa ed infallibile 
di qualche cofa futura , libera , e cafuale , che 
non ha alcuna neceflaria connefiìone con le 
cagioni naturali -, oppure che è di tal natura, 
che nefiun intelletto creato può faperla , per 
non efiervi nella natura creata alcuna de- 
terminazione o difpofizione a produrla * Per 
efempio che una perfona fortifca i fuoi natali 
nel tal luogo e nel tal tempo , che quc’ natali fie- 
no accompagnati da tali e tali altre circoilanze; 
che fia impollo il tal nome , che meni una tal vi- 
ta , e che muoja in quella o in altra guifa , e che 
confeguenze porti feco la fua vita e la fua^* 
morte , e cofe limili ; tutte quelle fono cofe 
che fi dicono cafuali , che dipendono affatto 
dalla libertà : nè vi può elfere nella natura 
alcuna certa determinazione o difpofizione, 
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da cui polfa 1’ intelletto creato neppure con* 
getturare che la cofa farà in quella e non in 
altra maniera . Ora il predire prima che fuc- 
cedano quelle cofe » è quello che lì dice Pro- 
fezia, Ma che Iddio polfa all* Uomo rivelare 
quelli avvenimenti futuri e liberi , chi è che ; 
polfa negarlo ? chi è che polfa dubitarne ? Id- 
dio fa e comprende ogni cofa, o dipenda da * 
cagioni necelfarie oppure da cagioni libere, * 
lìccome prima e univerfale cagione di tutte le 
cagioni ed effetti e necclfarj e liberi; tutte le 
cofe fone a Dio prefenti da tutta f eternità; 
né ha bifogno che fuccedano le cofe per faper- 
ne la loro elìllenza . E lìccome fa e compren- 
de ogni cofa; così ancora può ogni cofa; ef- 
fendo ugualmente infinita la fua onnipotenza 
che la fua fapienza . E in tutte le cofe fuori 
di feegli è libero di fare quello che a lui pia- 
ce , Quelle fono tutte verità provate da noi 
nella Religione Naturale. Dunque può iddio 
rivelarci gli avvenimenti futuri e liberi . E 
veramente ha potuto Iddio darci il lume na- 
turale e la cognizione che abbiamo di tante 
cofe , che è una partecipazione del lume di- 
vino, de’penlìeri di Dio; anzi può un LIomo 
rivelare ad un altro i fuoi penfieri : e non po- 
trà Iddio a noi rivelare i fuoi penlìeri , le fue 
cognizioni ? Sarà dunque 1* Uomo più poterne 
di Dio? Direte che la cognizione e ’J lume delle 
cofe naturali è proporzionato alle forze della 

na« 
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natura ; e che per quello poteva Iddio confe- 
rirci un tal lume : ma non già la cognizione 
delle cofe future e libere ; perchè non fono 
proporzionate alle forze della noftra natura . 
Rifpondo che neppure è proporzionato alle-* 
forze del voftro intelletto il penetrare nel mio » 
e fcoprirnei miei penfierj: nulladimeno io pof- 
fo manifeilarveli . E perchè dunque non potrà 
Iddio manifeftarvi que’ pcnfieri, a cui voi non 
potete arrivare con l' attività del voftro intel- 
letto? Se fi trattafte di un oggetto, che fofle 
fuori della sfera dell’ intelletto creato , non 
c’ è dubbio che non potrebbe Iddio rivelarve- 
lo . Quindi è che cflendo fuori della sfera dell*, 
intelletto creato il comprendere Iddio ; nep- 
pure alcun intelletto creato può arrivare a—» 
comprendere Iddio , Ma ogni cofa intelligibile è 
vero oggetto dell’ intelletto j e però ogni cofa 
intelligibile in qualche maniera fi può per- 
cepire dall’ intelletto , o col lume proprio 
o col lume comunicato ; col lume proprio 
può percepire quegli oggetti , che fono pro- 
porzionati alle fue forze naturali ; eco) lu- 
me comunicato può anche percepire quegli 
oggetti, che fono fuperiori alle fue forze na T 
turali . Alle mie forze naturali è fuperiore il 
faperc i voftri penficri ; ma col lume che voi 
mi comunicate io li percepito . Alle forze na- 
turali di ogni Uomo è fuperiore il fapere gl) 
effetti futuri e liberi ; ma col lume che Iddip 
comunica , tutti gli Uomini poftòno fapcrli . 
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Per conchiudere , ha potuto Iddio coftituire 
un ordine fuperiore alla natura -, può adunque 
rivelare cofe fuperiori alle forze della natura . 

485. Quantunque la Profezia propriamen- 
te fìa delle Cofe future e contingenti , che non 
anno in fe ftefle una determinata verità ; nul- 
ladimeno prendendoli più generalmente , fi at« 
tribuifee a Profezia ogni lume , con cui fi ve- 
dono le cofe lontane e rimote dalla cognizione 
degli Uomini , ficcome fcrive S. Tommafo 2. 2. 
q. 171. art. 1 . in c. , e nell’ art. 3. in c. vi diftin- 
gue tre gradi . 11 primo grado è un lume di 
quelle cofe, che fono lontane dalla cognizione 
di un Uomo , ma non di tutti : in quella guifa 
Elifeo Profeta 4. Reg. c. conobbe quello » che 
faceva in fua alfenza il fuo difcepolo Giczi. Il 
fecondo grado è un lume di quelle cofe , che 
eccedono la cognizione naturale di ciafcun Uo- 
mo i come farebbe il lume del millero della 
Santillima Trinità , e di tutte le verità che 
non fi polfono avere col folo lume della natu- 
ra; non perchè non fieno conofcibili in fe ftef. 
fe» ma perchè non fono conofcibili per difet- 
to dell’ intelletto creato. 1/ ultimo grado è di 
quelle cofe, che fono lontane dalla cognizio- 
ne di tutti gli Uomini ; perchè in fe lteflè non 
fono conofcibili : tali fono i futuri contingenti , 
de’ quali non c’è alcuna determinata verità. 
Cosi egli . E conchiude che nel terzo grado è 
dove propriartlerite coiififte la Profezia . £t cui* 
■ideo Prophttia dici a fit , quod futura pradicat ; 
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quando de preterito vel prafenti loquitur , ratio - 
nem fui nominìs amittit . In due maniere fi può 
avere quello lume profetico; cioè o inquanto 
le cofe future fi conofcono in fe flefle , o inquan- 
to fi vedono nelle loro cagioni . Il conofcere 
le cofe future in fe ftelfe è proprio fidamente 
dell’ intelletto divino , a cui , come ragiona 
S. Tommafo q. 172. art. 1, fono tutte le cofe pre- 
fenti nella eternità : non potendo quello com- 
petere ad alcun intelletto creato ; neceffaria- 
mente nc fiegue , che fidamente per rivelazio- 
ne divina può un intelletto creato vedere in 
fe (lefle le cofe future . Ma fc parliamo del 
vedere gli avvenimenti futuri nelle loro cagio- 
ni , bifogna dillinguere tra le cagioni necelìa- 
rie e le cagioni libere . Se fi tratta di avve- 
nimenti, che dipendono dalle fole cagioni ne- 
ceflarie , le quali operano fempre nella fleflà 
maniera ; non c* è dubbio , che noi polliamo 
naturalmente averne una certe2za tìfica . Onde 
un Aftronomo che fa il corfo de’ Pianeti , 
ficcome vi predice che domani fpunterà il So- 
le , con la lleffa certezza vi predice che da 
qui a mille anni feguirà un'ecclilfc nel tal gior- 
no , e nella tale ora . Ho detto con certezza 
tìfica ; che è di quelle cofe che naturalmente 
debbono fuccedere , ma che Iddio può impe- 
dire , Così è certo che domani fpunterà il So- 
le ; ma Iddio potrebbe impedirlo . Se poi trat- 
tiamo di avvenimenti , che dipendono da più 
cagioni , le quali fi polfono variare non fola- 
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mente per difpofizionc particolare di Dio » ma 
per qualche nuovo accidente ; noi neppure-/ 
polliamo naturalmente acquiflarne una certez- 
za tìfica , ma folamente polliamo congettura- 
re quello che avverrà : e così dal fentire in 
noi il grave pefo dell* aria c dall* oflervare le 
nuvole noi polliamo congetturare , che fia vi- 
cina la pioggia ; ma è Tempre una congettura 
foggetta all* errore ; potendo all’ improvifo in- 
forgere una cagione come un vento che por- 
ti via le nuvole , e non cada in terra neppu- 
re una goccia : Così anche un Medico vi pre- 
dirà , che non c* è più rimedio per quell* In- 
fermo , addottrinato dalla fperienza; nulladj- 
meno può farli una crifi non preveduta dal 
Medico* e 1 * Infermo guarire . Nè folamente fi 
poflono predire per congettura le cofe , che 
dipendono dagli accidenti della natura , ma—* 
alcune ancora» che in parte dipendono dalla 
libertà dell* Uomo . Un bravo Guerriero dal 
vedere la difpofizione degli Eferciti , vi faprà 
dire congetturando da qual parte penderà la 
vittoria : Un bravo Politico dall’ olfervare le 
leggi e *1 regolamento di una Repubblica » 
fimilmente per congettura può prevedere » fe 
le cofe avranno un fine profpero oppure infe- 
lice . Sono però tutte congetture foggette all* 
errore . Si conofce di qui , quanto parli a 
fpropofito l’ Elvezio nel fuo empio libro dello 
Spirito Difcorfo 3. c. 7. dove pretende che pofia 
competere all’Uomo il iàpere l’avvenire ; quan- 
do 


Digitized by Google 


Capo XLIV. - 235. 
do Ha agitato da una paflìone veemente e di. 
fordinata , e da un gran defiderio della gloria . 
Si aiuta egli a provare il fuo ftrano penfiero 
cogli efempi di Tcmiftocle , e di Scipione , 
il primo de’ quali prediffe la guerra di Sala- 
mina , 1 ’ altro T interna dilfenfione di Roma 
dalla diftruzione di Cartagine. Furono quefte 
femplici congetture . Uomini prudenti come 
erano, potea Temiftocle dalle difpofizioni in- 
ferirne , che ne farebbe accaduta quella guer- 
ra j e potea Scipione dalla caduta di Carta- 
gine arguire , che mancando a’ Cittadini Ro- 
mani 1 * Emula Cartagine, farebbe nata 1 ’ emu- 
lazione fra loro e le riffe . Di quefte conget- 
ture fono abbondanti le lingue de* Saggi e pru- 
denti . Ma di neffuna cofa che dipenda dalla 
libertà, fi può avere alcuna certezza da noi, 
fe non c’è rivelata da Dio. Perchè le cagio- 
ni libere effondo di loro natura indifferenti, 
potendo operare a loro beneplacito ; non vi 
può effere alcuna determinata verità delle lo- 
ro operazioni future , fe non che ne decreti e 
volontà di Dio : onde Iddio folo vede ab eter- 
no quello, che opereranno le cagioni libere; 

e Dio folo può rivelarlo . 

486. Qui però è da avvertire , che nell* 
Una e nell’ altra maniera può Iddio rivelare 
le cofe; cioè può rivelare in maniera un av- 
venimento futuro , ficchè dal Profeta fi veda 
in fc fleffo; e può rivelarlo , ficchè lo veda-» 
folamente nelle fue cagioni . La prima fi dice 
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profezia di predettinazione o di prefcienza : 

J altra fi dice profezia di minaccia o di pio- 
mefia . La profezia con cui fi vede 1* avveni- 
mento nella fua cagione, confitte in un lume 
rivelato da Dio , con cui fi vede l’ordine che 
dice la cagione all’ effetto . E perchè iddio può 
impedire tutti gli effetti , anche quelli che 
dicono una conneflìone neceflaria con le loro 
cagioni , quindi è che può fare Iddio che non 
accada quell effetto , la cui conneflìone con la 
fua cagione fu rivelata da lui . Ne abbiamo 

I efempio nel libro 4. de’ Re al capo 20. dove 
Jfaja per parte del Signore Iddio predille ad 
Izechia infermo , che farebbe morto : moricris 
tu, & non vives . Non morì Ezechia ; gli fu 
anzi prolungata la vita quindici anni. Ma che.' 
quella fotte una profezia di minaccia, con cui 
Jfaja vide fittamente 1 ’ ordine della cagione-/ 
all effetto, con cui vide cioè che attefa la qua- 
lità della fua infermità doveva morire , nè fen- 
Jza un miracolo potea fcanfar la morte ; da tutto 
31 contetto fi conofce apertamente. Perchè ivi 

II legge , che Ezechia afcoltata la minaccia fi 
voltò dall’ altra parte , e tutto rimeffo nella 
volontà del Signore , piangeva amaramente , e 
a calde lacrime pregava il Signore ; il quale 
li compiacque di efaudirlo , e di conferirgli la 
iamtà , e prolungargli quindici anni di vita 
3n grazia della fua orazione ; come di fatti pro- 
fetò Ifaja non offendo ufcito ancora dall’ atrio 
del Palazzo del Re Ezechia : lue dicitVominus 

Deus 
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Deus David Patris tui : alidivi orationem tuam , 
& vidi lacrymas tuas : & ecce fattavi te , Dello 
ftelfo genere fono le profezie, dove minaccia 
Iddio la fovverfione de’Niniviti , c la profpe- 
riti del popolo d’ Jfdraello , e la vittoria de* 
fuoi nemici* £ tutte fi diftinguono apertamen- 
te dalla maniera del parlare de’ Profeti , o dalla 
condizione che apertamente vi appongono , o 
dalle circoftanze che accompagnano la Profe- 
zia . Quando però aflòlutamente pronunzia il 
Profeta un accidente futuro; névi pone alcu- 
na condizione , nè dalle circoftanze fi può co- 
nofcere , che ila una femplice minaccia , o una 
promelfa condizionata ; allora fi dee dire , che 
vede in fe ftelfo quell’ accidente futuro , e 
non già folamente nella fua cagione . 

487. E’ ancora da avvertirli, che la pro- 
fezia non è un lume che relli imprelfo nella 
mente del Profeta , come fogliono rimanere gli 
abiti delle feienze e delle virtù : è anzi un 
lume che appena imprelfo nella mente fubito 
palla . Di fatti fe foflè un lume permanente; 
profeterebbe quando piace e pare a lui ; il che 
però non è vero . Nè fi può dire un lume con 
cui lì veda la ftelfa elfenza divina ; ma bensì 
un lume che è una fomiglianza del lume della 
gloria . E in. quello appunto fi diftinguc il 
lume profetico dal lume della gloria, il quale 
rapprefenta non una fomiglianza , ma tutta 
1 * elfenza di Dio , e rimane fempre imprelfo nella 
mente de' Beati , nè celfa mai d’ illuminarla . 

Il 
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11 lume della Profezia è un lume , che viene 
dalla divina Prefcienza , e un’immagine di qual- 
che verità della Prefcienza di Dio,che di patteg- 
gio illuftra la mente del Profeta. Quindi è che 
S. Paolo fcrivendo agli Ebrei al c. 11. dice, 
che i Profeti vedevano da lontano ; mentre 
da vicino vedono i Beati : e nella lettera a’ Co- 
rintj c. 13. afferma , che col lume della gloria 
fparirà ogni profezia . Vedi 1 ’ Angelico Dot- 
tore 2. a. q. 173* art. 1. E’ però tale quello lume 
profetico, che il Profeta retta allicurato della 
verità rivelata , e di elTerc veramente illumi- 
nato da Dio . E’ vero , che alcune volte fono 
Hate predette le cofe per iftinto dello Spirito 
Santo , fenza che chi prediceva, ne intendefle 
il lignificato: ma quello fi dice un iftinto pro- 
fetico piuttollo che una perfetta profezia. E 
per maggiore chiarezza è da faperfi con lo 
llelfo Dottore aH’art.’4. che nella divina rive- 
lazione la mente del Profeta è molTa dallo Spi- 
rito Santo , ficcome è mollò uno ftrumento 
mancante rifpetto all’Agente principale : e può 
edere motta non folamente a percepire una 
cofa , ma ancora a parlare , o a fare qualche 
cofa. Accade alle volte, che muove Iddio fo- 
lamente ad una di quelle cofe , alle volte a 
due , e alle volte infieme a tutte tre : ma fem- 
pre con qualche mancanza di cognizione . Im- 
perocché alle volte é molfo il Profeta a per- 
cepire una cofa fenza fapere che Dio gliel* hà 
rivelata , c alle volte lo fa . Così ancora è mof- 

fo 
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fo alle volte a parlare fenza fapere di effere 
moffo dallo Spirito Santo , come fece Caifaflo ; 
alle volte però conofce di effère iftruito dallo 
Spirito Santo . Lo lidio dite voi di quando 
è mollo ad operare qualche cofa che lignificar 
un avvenimento futuro . Quando uno intende 
il lignificato e della fua percezione , o delle 
fue parole, o delle fue operazioni, foggiugne 
S.Tommafo , allora è quando fi dice propria- 
mente Profeta : quella è quella che propria- 
mente fi dice Profezia , intenderne il lignificato: 
altrimenti fi dice illinto profetico . Eenchè fia 
fempre vero , che per effe re llrumenti mancanti 
i Profeti non capifcono mai tutte le cofe , che 
dallo Spirito Santo fi lignificano nelle loro vi- 
iioni , o parole , o fatti . 

488. Io non mi curo qui di definire , fe 
tutte le rivelazioni delle verità future fieno 
Hate fatte da Dio agli antichi Profeti per mezzo 
degli Angeli oppure ancora immediatamente 
da Dio. Parlando io contro i Deifli , mi baila 
il concludere , che neffuna creatura nè uma- 
na nè angelica poffa fapere di certo i futuri 
liberi contingenti, fc non per rivelazione di 
Dio ; affinchè io ne inferifea , che le Profezie 
manifeflano un Dio , che parla a noi , e c* illruif. 
ce del culto con cui dobbiamo fervirlo • Io fo 
che per mezzo degli Angeli e de’ Profeti ci 
ha manifellato Iddio le verità eterne , e final- 
mente ce 1* ha manifellate per fe ileffo il Figli- 
uolo di Dio fatto Uomo. Io fo che può anco- 
ra 
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ra fervirfi Iddio di peccatori per rivelarci i 
fuoi fecrcti . Imperocché come ottimamente 
ragiona l'Angelico 2. 2. q. 172. art. 4. la rivela- 
zione appartiene all’ intelletto , e 1* amor di 
Dio alla volontà j onde un peccatore può be- 
nillimo elfere illuminato da Dio nell’ intellet- 
to , benché lia in peccato mortale . Egli è vero 
però , che fenza la bontà de’ collumi non fi 
può avere quella maffima elevazione di men- 
te alla contemplazione delle cofe fpirituali, 
elevazione necelfaria per renderli atti dello 
rivelazioni divine. Quindi è che fi legge nel 
lib. 4. de’ Re al capo 4. che i figliuoli de’ Pro- 
feti menavano una vita folitaria , per non ef- 
lere impediti dalle occupazioni di quello Mon- 
do a ricevere il dono della Profezia . Quindi 
è che le anime fante , al dire di S. Gregorio 
1 . 4. Dialog.c. 35. allorché fono più vicine alla 
morte , ficcome meno dilira tte dalle cofe fen- 
fibili , più facilmente ancora fono difpolle a pro- 
fetare ; non già che ciò facciano per propria vir- 
tù , come alcuni fognarono con Platone , ma per 
virtù particolare di Dio . Perchè come difeor- 
re S. Agollino nel 1 . 12. fopra la Genefi a let- 
tera c. 13., fe quella virtù di predire l’avve- 
nire folTè virtù loro propria , e non un lume 
particolare di Dio ; potrebbero predirne l’av- 
venire a loro placito ; potendo ciafcuno a fuo 
beneplacito elercitare la virtù che polfiede. 
Ma quello certamente non fiegue in alcuna 
creatura e in nelfun tempo . Iddio dunque è 

que- 
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qoegli , che di paffàggio l’illumina e l’iftrui- 
fce . Tantomeno fi può penfare, che idemo- 
nj fieno capaci di potervi manifefiare i futuri 
contingenti liberi . Imperocché febbene i de- 
monj fieno dotati di una fcienza affai più per- 
fetta , che non è quella dell’ Uomo ; non è 
però tale, che poffa penetrare nelle libere de- 
terminazioni che faranno fatte dall’ Uomo . Si 
richiede quella fcienza , che fidamente può 
eflpre propria di chi ha una facoltà onnipo- 
tente c fapientiffìma di potere piegare a fuo 
beneplacito la volontà creata , in guifa che fi, 
determini liberamente a ciò che egli ab eter- 
no ha ftabilito . Anzi neppure è tale la fcien- 
za de’demonj, che poffano penetrare ne’ pre- 
fenti penfieri dell’ anima voltra , che voi in 
maniera alcuna non manifeftate o non dirigete 
loro . Da’ moti che fi fanno nel voftro, corpo , 
poffono bensì congetturare quello che vpi pen- 
iate ; ma non lo poffono fapere di certo ; non 
vedendo alcuni certi effetti di effì , per cui fi 
manifeftino loro . Tuttoché vedeflero i demo- 
nj le cofe ftupende che operava Gesù , cofe~» 
che il manifellavano per il vero Media ; nul- 
ladimeno ne fono fiati fempre in dubbio i de- 
monj : e folamente nel tempo della fua Paffìo- 
ne fu, quando temettero che i loro fofpetti fode- 
ro ben fondati . In nefluna guifa adunque pof- 
fono fapere i fecreti del cuore , e tanto meno 
i futuri contingenti liberi . Si conchiuda adun- 
que che il predire quelli avvenimenti futuri 

• è un 
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è un argomento certiflìmo che parla Iddio. 

489, Da quanto abbiamo detto fin qui, 
fi conofce come parlino a fpropofito lo Spino- 
fa e ’l Dodwel ; il primo de’ quali pretende 
che per profetare balta avere un’ immagina- 
zione viva , forte , e facile a ricevere un’ im- 
presone netta delle immagini , e lafciarfi ti- 
rare dall’ impetuofo corfo degli fpiriti , che 
fcolpifcono nell’ immaginazione tracce profon- 
de , benché fenza regola : e 1* altro fi fogna % 
'che P indovinare l’avvenire folfe un’arte infe- 
.gnata metodicamente nelle Scuole Romane e 
nelle Scuole degli Ebrei . Penfano ancora a—» 
fpropofito , come il Dodwel » coloro che con 
-tutta l’arroganza anno fpacciato , chenelVec- 
'chio Teltamento vi era un ordine di Profeti 
quali fimigliante a’ collegj degli Auguri, che 
.erano preflò i Pagani . E’ vero che tutti gl’ In- 
dovini del Paganefimo i quali erano trafpor- 
tati da un vano furore , non avevano altro 
foccorfo che quello di una viva fantasìa j on- 

- de parlavano da ciechi fenza fapere quello che 
fi dicelfero. Ma coftoro polfono forfi meritare 

• il nome di Profeti ? E’ proprio de’ Profeti il 
> confervare un animo tranquillo, edere padro- 

- ni di fe ftelfi , fapere quello che dicono ; e par- 

• lare non perchè fieno forzati dalle Itravagan- 
' Ze;di una guaita fantafia , ma per edere fe- 
( deli a Dio che gl’ifpira: mentre è proprio di 

• un’ Poeta furibondo 1 ’ ufeire fuori di fc , ed 
’elfere flrafcinato da una fantafia perturbata a 

.< /-• prò- 
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pronunziare cofe che neppure ei comprende . 
Hoc entm Vatis proprium efl , fcrive S. Gio. Gri- 
follomo nella 1. a’ Corine. 12. j. 14.32.» abire 
extra fe , necejjìtate cogì , impelli, trahi , vi ad- 
duci tanquam furentem . At Tropheta non ita : 
[ed mente fobria , & conjìanti animi Ha tu , (7 
intelligens qtuprofert, omnia pronunciar. Quan- 
to predicono i Profeti , tutto dee appuntino 
verificarli nel tempo e nella maniera predet- 
ta. Ma quando mai fi è veduto adempirli let- 
teralmente le cofe pronunciate da’ furiofi , o 
fognate da’ dormienti ? Non mi dite, che alle 
volte fia ciò accaduto; perchè io aflblutamen- 
te lo nego con quella franchezza , con cui lo 
negava Cicerone a Cratippo 1.2. de Divin. n $3. 
né mi potrete mai portare alcun evenimento 
predetto o da’ furiofi o da’ dormienti , che non 
abbiate a fare mille interpretazioni sforzate 
per provarne la predizione : fegno evidente 
che neppure per ombra fu da elfi preveduto, 
ma a cafo alle volte vi fi trova qualche pic- 
cola ed ofeura convenienza : • Oltredichè re- 
plicherò con lo lìdio Cicerone , quanto fono 
maggiori di numero le falfità che pronunzia- 
no? Ma quello non può dirli di un Profeta, 
Ottimamente però al num. $4. egli riflette , 
che farebbe una pazzia il credere che i furio- 
li poflono profetare : di quale autorità. » fcrive 
egli , può ejjere quejìo furore , che voi dite divi- 
no ; che un pazzo veda quello che non vede un 2 » 
Saggio e y che abbia fentimfhtì divini chi haper- 

0^2 duto 
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duto ogni umano fentimento ? Quid vero babet 
aucloritatis furor ijìe , quem divinum vocatis ; ut 
qii a fapiens non videat , e a videat infanus ; & 
is qui human os fenfus amiferit , divinos ajfequu- 
tns Jìt * Tanto meno, foggiugne al num.j9.fi 
dee credere a* fogni , dove la Fantafia è an- 
cora più perturbata. Nelfun Piloto certamen- 
te fi regolerebbe da’ fogni per governare la 
Nave : nè alcun infermo , che non abbia per- 
duto il fenno , vorrà piuttofto fervirfi delle me- 
dicine che gli fuggerifceun oziofo interprete 
di fogni , che di quelle che gli ordina il Me- 
dico , Qui igitur convenit , agros a conjeftorc-* 
fomniorum potiut , quam a Medico p etere medici- 
nam ? e al num. j. Num igitur aut harufpex > 
aut augur , aut vates quis , aut fomnians me~ 
lius conjecerit , aut e morbo evafurtim agrotum » 
aut e periculo uavem , aut ex infidiis exercitum , 
quam JMedicus , quam Gubernatcr , quam Impe- 
ratori Ma perchè fi anno da fare tanti raggi- 
ri e tante sforzate interpretazioni per cavaré 
qualche verità dalla profonda ofeurità de’ fo- 
gni ? Di più quefti fogni o vengono tutti da 
Dio , oppure alcuni folamente , ovvero neflu- 
ni. Che tutti vengono da Dio , mi dee dire 
lo Spinofa ; perchè fecondo lui tutte le cofe 
fono Dio o’attributi di Dio . Che vuol dire 
però che tanti fogni dicono il falfo ? Non è 
vero adunque che tutti vengono da Dio ; per- 
chè Iddio è incapace di mentire. Che neffu- 
ni vengono da Dio , pretendono i Dcifti . Ma 

. ' che 
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che vuol dire , rifpondo io , che alcuni Pro- 
feti anno veduto in fogno 1’ avvenire, ed anno 
predetto le più minute circoftanze di alcuni 
accidenti futuri? Acafo, mi direte voi, è fe- 
•guita la cofa . Io vi accordo che ciò potete 
oppormi. Ma fe colui che in fogno ha vedu- 
to l" avvenire , delle tutti i fegni che Dio ha 
parlato a lui , che con tutta ficurezza tenef- 
jfc per certa la cofa , e la confelfafle con tutta 
franchezza, e la confermali con qualche mi- 
racolo ; chi avrebbe 1" ardire di negare , che 
Iddio ha parlato'? Ma fe non vi è alcuno di 
quelli contrafegni , neppure lì può dire che 
Iddio abbia parlato: tanto meno quando vie 
bifogno di vane interpretazioni, come ordina- 
riamente fuccede . Ragiona malamente Cice- 
rone al num 7. allorché pretende , che nè per 
mezzo di fogni nè in altra maniera polla pre- 
dire Iddio le azioni cafuali : giacché tutta la 
forza del fuo ragionare è fondata fopra quel 
falfo fuppolto; che le azioni dell* Uomo cioè 
non farebbero più libere , che non vi farebbe- 
ro più accidenti fortuiti ; fe Iddio le fapeflc , 
fe avelièro una determinata verità . Doveva 
egli riflettere, che perchè fieno libere, balla 
che non abbiano quella determinata verità nè 
in fe llefle nè nella volontà dell’ Uomo ; nulla 
pregiudicando che abbiano quella determina- 
la verità nella Scienza di Dio j il quale fa c* 
può /are , che le cagioni libere operino con 
tutta libertà quello che egli ab eterno ballar- 
ci bili— 
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bilito . Polfono pertanto gli accidenti eflfere 
fortuiti relativamente a noi ; benché nella 
fcicnza di Dio abbiano una verità determina- 
ta . Non anno però che replicare i Gentili 
a’ Tuoi argomenti ; mentre loro rimprovera, 
•che fe Dio parlalTe , parlerebbe chiaramente, 
hoc fuetto , hoc ne feceris ; perchè nulla di chia- 
ro e di dillinto anno mai detto i loro Oracoli 
e i loro fogni . qua fi figna deorumputanda funt , 
cur tam obfcura fuerunt ? Si enim ut intelligere- 
mus , quìi ejfet eventurum , aperte declarari opor - 
telati autne occulte quidem’, fiea feiri nolebant . 
num. 2$. Con tutta ragione opponeva loro» 
che non avevano alcun fegno per diftinguere 
i fogni veri da’ fallì, e i divini da’naturali. 
Con tutta ragione opponeva loro , che erano 
tutte favole le predizioni che raccontavano 
al volgo; che le Sibille e gli Oracoli lì ferviro- 
no con altuzia di equivocazioni c di amfibo- 
logie , fenza definire nè tempo , nè luogo , nè 
l’Uomo, nè altro, ma tutto lafciando invol- 
to nelle tenebre dell’ ofeurità . Callide enim , 
qui illa compofuit , perfecit , ut quodquumque ac; 
cidijfet , prudi cium vide re tur , hominum & tem- 
porum definitione fublata . .. . *Num igitur me cogis 
etiam fabulis credere ? qua deleftationis habeant 
quantum voler ; verbi s , fententiis , numeris , can - 
tibus adjuventur : auclcritatem quidem nullatn de - 
bemus nec fidem comm enti tiis rebus adjungere . 
num. 54. 5 $. Con tutta ragione opponeva loro , 
che fc gli Oracoli averterò parlato a’ tempi 

an- 
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antichi ; parlerebbero ancora a Tuo tempo; 
perchè era perfuafo che erano tutte favole i 
racconti delle profezie degli Oracoli de’ Sa- 
cerdoti Gentili , che quelli Sacerdoti ingan- 
navano il Volgo ignorante , e che con l' an- 
dare del tempo , e col paflare d’ orecchio in 
orecchio fi mefcolavano le fallita ne’ racconti . 

490. Tutte quelle olfervazioni fanno an- 
che vedere , che anno parlato fenza alcun fon- 
damento il Dodwel ed alcuni altri ; allorché 
fcrilTero che tra’ Pagani e tra gli Ebrei vi era- 
no le fcuole in cui s’ infegnava 1* arte d’ indo- 
vinare. In nefiuna fcuola del Mondo fi è mai 
infegnata quell’ arte ; nè mai vi potrà eflcre 
nel Mondo un’ arte Amile ; perchè quella è un’ 
arte tutta divina; nè vi può eflere cofa alcu-, 
na nelle creature , in cui fi fondi quell' arte ; , 
appartenendo folamente all’intelletto di un-* 
Dio . Era bensì ne’ Pagani un’ arte; ma que-, 
Ha, come avete veduto, era un’arte di gab- 
bare gl’ignoranti; di cui fi fervivano i Sacer- 
doti degl’idoli per fcialare alle fpefe de’ fc be- 
chi . Fingevano colloro che gl* Idoli avellerò 
loro parlato e manifellato l’ avvenire ; ma Tem- 
pre parlavano in guifa che nulla fe ,ne, capi-, 
va , 0 in guifa che gli Oracoli Q potevano 
{piegare ugualmente in due maniere del tu$to 
oppolle . Pirro difeendente da E a co (pe? ri-^ 
ferirne un efempio) dovendo muover guerra, 
a’ Romani » confultò 1 * Oracolo d’ Appolline i,n-; 
torno 1 * efito della guerra . S.i sgccopt* che 

0^.4 . q ue ’ 
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que’ Sacerdoti riportarono la rifpolta di -Ap- 
pelline in quello verfo: Aio te JEacida Roma- 
nos vincere poffe . Veramente , ficcome offerva 
Cicerone , Appollo non ha mai faputo la lin- 
gua latina . Nulladimeno capifce ogni Gram- 
matico , che quella rifpolla li può interpreta- 
re ugualmente in favore di Pitro che de’ Ro- 
mani . Quella era 1 ' arte d’ indovinare , che 
fioriva tra’ Pagani : cioè non un’ arte, ma una 
furberia . Quello però non può dirli degli Ebrei 
avanti la nafcita.di Gesù . Nulla lì feorge ne’ 
Profeti Ebrei , che non lìa proferito con tut- 
ta lincerità e candidezza. Ma neppure tra lo- 
ro vi era fcuola alcuna , in cui infegnafleli 
Parte di profetare. Vivevano bensì i Profeti 
con i lóro feguaci una vita aullera e ritirata 
da* tumulti del Mondo ; perchè a coloro che 
vivono più diflaccati dalle cofe di quello Mon- 
do , manifclla Iddio i fuoi fecreti'; ma altra 
fcuola di quella non avevano elìi . Nè vi ver- 
rà fatto mai di trovare in qualche libro della 
S. Scrittura ombra alcuna di arte da profeta- 
re , nè regole alcune che praticaffero . Nè tut- 
ti i figliuoli e difcepoli di Profeti diventavano 
Profeti. Si feorge anzi in tutti una vocazione 
particolare , e particolari ilpirazioni , fegnate 
con quelle parole Fafluiri ejl verbum Domini 
ad N. Ma chi è che non dillingua P immenfa 
diverfità che pafla tra le impoilure e conget- 
ture degl’indovini del Paganelìmo, e ’l tuono 
ferio t affermativo de’ Profeti della Legge an- 
- ; V : .\S : tica? 
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tica ? Egli è vero , che ancora tra’ Giudei fi 
trovavano de* falfi Profeti , i quali facevano 
profelfione di annunziare la buona ventura , e 
di far trovare le cofe perdute; del che non è 
maraviglia , perchè in ogni Santa Religione fi 
poffono fempre trovare perfone empie . Ma 
cofioro erano Impollori e Ciarlatani condan- 
nati della Legge ftefla diMosè. E in vano cer- 
cavano cofioro di coprirli col favore e la pro- 
tezione de’ Principi fcellerati ; che i veri Pro- 
feti fcoprivano le loro furberie o prefio o tar- 
di : mentre i veri Profeti confermavano co’mi- 
racoli le loro Profezie, e con 1’ avvenimento 
di quanto avevano profetato. 

CAPO XLV. 

'Dell’ Aerologia e della Cabala 

491. ^ Uefta parola Aftrologia nel fuo figni- 
\J ficato proprio e naturale non altro 
vuol dire , che difeorfo degli 
Aftri , o fia cognizione del Cielo e degli 
Aftri ; e quello era il lignificato che avea 
nella fua prima origine . La cofa però fi è 
cambiata in tal guifa , che prefentemente la 
Scienza del Cielo e degli Aftri non fi dice-» 
più Aftrologia ma Aftronomia . L’Aftronomia 
adunque è la cognizione del Cielo e- de* feno- 
meni, che fi ammirano in Cielo , particolar- 
mente ne’ Pianeti . E’ quella una parte delle 
Scienze Fifico*Matematiche , la quale c’ infe- 
i. . ' ' A nag 
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gna a conofcere i corpi celelti ; e quelli che 
iiahno Tempre fermi in un luogo fteflo , e fi 
domandano Stelle ; e quelli che ftanno in con- 
tinuo moto , e fi domandano Pianeti e Co- 
mete : e difcorre della grandezza dì quelli 
ultimi., delle loro dillanze , degli Ecclilfi , de* 
loro movimenti e periodi , e delle leggi con 
cui fi muovono , c cofe limili . Tra le Scien- 
te Fifiche l’Altronomia è forfi quella , che ra- 
giona con più fondamento . Ma fotto nome di 
Aftrologia s’ intende prefentemente un’ arte di 
predire gli avvenimenti futuri per mezzo de’ 
diverfi afpetti de’ corpi ceiefii , delle diverfe 
pofizioni, ed influenze . E*cofa incredibile il. 
vedere , quanto cafo abbiano fatto di quell’ 
arte incerta , vana , e bugiarda , non folo i 
Gentili ma gli fieflì Criftiani quali di tutti i 
tempi : nè mancano ancora a* noftri tempi 
perfone fantaftichc e pazze , che fi credono, 
di potere indagare 1* avvenire dall’ oflervazio- 
ne degli Altri . A tal fine fi Itampano ancora 
ogni anno gli Almanacchi; i quali veramente 
fi dovrebbero proibire , come bugiardi e ca- 
gioni di mille fuperitizioni ; fe tutti non fof- 
fero perfuafi , che fervono (blamente per paf. 
fatempo . Volendo noi dimoftrare , che è un 
attributo proprio (blamente di Dio ♦ il fa- 
pere i futuri contingenti , è neceflàrio che 
proviamo la vanità c le menzogne deU'Aftro- 
logia . i 

492. E’ però da Capere , che di due 

forti 
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forti è l’Aftrologia: altra fi dice naturale, ed 


altra giudiciaria . La naturale è quella , in 
cui pretendono d’ indovinare gli accidenti na- 
turali , come fono i cangiamenti del tempo, 
i venti , le tempere , le procelle , le piogge , 
i tuoni, i fulmini, le inondazioni, i tremuo- 


ti , i turbini, gl’incendj, le pelli, le rovine 
delle Città,e cofe limili . La giudiciaria è quella, 
con cui pretendono d’ indovinare gli accidenti 
che dipendono dalla libertà dell’ Uomo . Per 
quello che riguarda l'Allrologia naturale , non 
lì può negare che lìeguano in quella Terra—» 
degli accidenti naturali, i quali in tutto cor- 
rifpondono alla diverfa polìzione de’ Pianeti , 
in particolare del Sole e della Luna. Tale 
appunterò il Fluflò e Rifluflò del Mare: tale 
ancora è il freddo dell’ Inverno e ’l caldo dell* 


State : tale è l’ entrare in fugo delle piante e 
dell’ erbe : tale ancora un FlulTo e RiHuffo 


nell’Aria ; tali alcuni venti periodici , che 
corrifpondono alle diverfe pofizioni delle di- 
verge parti della Terra e delle diverfe llagio- 
ni . Nulladimeno il folo Flulfo e Riflulfo del 


Mare è quello dove olferviamo maggior co- 
flanza nel corrifpondere alle diverfe dillanzc 
della Terra dalli Luna e dal Sole ; perchè 
non vi fono tante cagioni , che polfano prò-* 
durre una fenfibile mutazione nelle acque del. 
Marc , e impedire la cagione del Flulfo e Ri- 
fluirò . Maggiore dee elfere il Fluflò e Rifluflò 
dell’Aria : ma noi non polliamo mettere un 

palfo 
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paflo fuori dell’Atmosfera della noftra Terra 
per prenderne le mifure : di più nell’ aria il 
calore del Sole opera una rarefazione affai 
maggiore di quella , che poffa operare nelle 
acque che fono molto più denfe ; e i vapori 
e le efalazioni , che per forza defcaloredel Sole 
s’innalzano in aria , producono in effa molte 
variazioni e diverfa gravità: onde per quefte 
e per altre ragioni non vi può effere nell’ 
aria quella coftanza così regolata di Fluffo 
e Rifluffo , come fi feorge nel Mare , e per 
confeguenza a molte mutazioni fono ancora 
foggetti gli fteftì venti periodici. Ma fe par- 
liamo degli altri fenomeni che accadono nella 
noftra Atmosfera ; nulla c’è di regolare e co- 
llante : nè potendo noi fapere quefte muta- 
zioni , nè tutte le cagioni che poffono pro- 
durle; ci è ancora impoftibile lo ftabilireuna 
regola fiffa . Non avendo alcuna regola fi (fa ; 
neppure fi può fapere da noi , fe il tal gior- 
no dell’anno farà nuvolo oppur fcreno , ven- 
tofo o quieto , caldo o freddo . Sappiamo di 
certo che alla ftagione calda dee fuccedere la 
ftagione fredda , e alla fredda la calda : ma 
nulla fapremo mai , a che grado faliranno il 
freddo o ’1 caldo , nè quando precifamente-* 
comincerà a farli maggiore o minore , Per 
confeguenza tanto meno fi poffono fapere le 
grandini , e i tuoni, i turbini, le liceità , e 
T inondazioni : perchè dipendono da molte-/ 
cagioni variabili da un giorno all’altro. Sap- 
' x pia- 
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piamo , che il calore del Sole c le acque con- 
corrono alla generazione delle piante e delle 
erbe , alla produzione de’ frutti , e a tutte le 
rarefazioni e condenfazioni che fieguono fu' 
quella Terra: ma neppur qui polliamo ftabi- 
lire cofa alcuna di certo ; concorrendovi ancora 
i diverfi venti, e particelle di natura diverfa con 
altre cagioni del tutto variabili . Onde polliamo 
bene concludere , che di Primavera entreranno 
in fugo le Piante , che produrranno i loro fiori e 
le foglie, che ufeiranno i frutti nella State e 
nell’Autunno , e cofe Umili : ma dall’olTerva- 
re i Pianeti o altro non polliamo predire , fe 
quelli effetti fi vedranno più prello o più tar- 
di , fe in abbondanza e felicemente , oppur con 
fcarfezza ; dipendendo quello dalla diverlità 
del caldo > e del freddo , delle piogge , delle 
nebbie, de’ geli, de’ venti ; cagioni tutte va- 
riabili , e che noi non polliamo predire nem- 
meno per congettura; non avendo alcuna re- 
gola filfa dove appoggiarli . S* ingannano pur 
coloro , che oflervano la Luna per fare il ta- 
glio delle Piante , affinchè riefeano atte agli 
ufi umani : nulla in quello concorre la Luna 
nè altro Pianeta; dipendendo il tutto dall’ef- 
ferc le Piante in fugo oppure afeiutte in temi 
po che li tagliano . lo non nego che qualche 
piccolo effetto polla produrre la maggiore o 
minore gravità della Luna , nel tempo chc_> 
fpuntano i germi; ad altre generazioni di cofe 
concedo ancora che polla concorrere : ma nep- 
r . pur 
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pur quella può effere la fola cagione , per- 
che fpuntino i germi felicemente , nè perchè 
felicemente fi facciano le generazioni ; quali < 
nulla anzi concorre refpettivamente al caldo, 
al freddo , a’ venti , alle piogge , e a tante 
altre cagioni , che neppure noi fappiamo . 
Nulla dico degl’ Incendj , de’Tremuoti, e di 
altri fenomeni di quella fatta ; i quali tutti 
anno le loro cagioni nelle vifcere della Ter- 
ra , oppure dipendono da qualche difgrazia , 
Neppure io nego , che alle volte qualche Co- 
meta avvicinandoli molto alla Terra , polla—* 
produrre qualche varietà nella noftra Atmof- 
fera , sì per cagione della gravità » come an- 
cora per cagione di quella coda che lafcia 
dietro di fe , la quale può fpargere nelle 
nollr’aria particelle eterogenee , ma io non 
definifeo fe falubri o nocive : ma oltre di que- 
llo nuli’ altro può operare ; ellèndo effetto 
dell’ ignoranza degli antichi il credere che 
dìgnifichino qualche difgrazia . Sono le Come- 
te come tanti Pianeti , che girano anch’ effe 
intorno al Sole, in un’orbita ovale , benché 
molto più bislunga di quella che formano i 
• Pianeti » lìccome anno dimollrato gliAllrono- 
mi moderni : e intanto lafciano dietro quella 
;coda j inquanto fono compolle di materia—* 
'Tacile alla combullione , la quale maggiormen- 
te fi accende , quanto più fi avvicina al So- ‘ 
le , lìccome pensò il celebre Newton . Ma 
palliamo allAllrologia giudiciaria . 

393. Pre- 


Digitized by Google 


•Capo XLV. 

493. iPretendono molti , che l’Aftrolo- 
gia giudiciaria abbia avuto la fua origine nel» 
la Caldea , da dove fia penetrata in .Egitto » 
poi nella Grecia e nell’Italia . Alcuni però 
vogliono che fia nata in Egitto» e che Caino 
ne fia fiato l’inventore . Il popolo Romano 
n’ andò così pazzo » che gli Aftrologi fi man- 
tennero in Roma , malgrado gli editti degl’ 
Imperatori che li bandivano . Dicono cofio- 
ro che il Cielo è un gran libro , dove Iddio 
ha fcritto di fua mano la Storia del Mondo , 
e dove ogni Uomo può leggere il fuo dettino. 
Per leggere quello dettino , balla fapere la pofi- 
zione delle Stelle > e che triangoli o quadrangoli 
formano le Stelle fitte e le erranti nel tempo della 
nafeita* che fubito fi fa di che ingegno e di quali 
cottumi farà il Figliuolo» di quale animo di quale 
corporatura » anzi tutte le azioni della fua vita > 
gli accidenti» le difgrazie > la brevità o lunghez- 
za di vita , c di qual morte dovrà morire . 0 deli- 
ratìonem incredibilem I efclama qui Cicerone 1 . a. 
Divio. n. 43. Non enim omnis errar fluititi a efì di- 
cendo, . Siegue poi egli a confutargli con tutta 
energia . Molti fono gli autori che eccellen- 
temente confutarono una limile pazzia . Tra 
gli altri il famofo Geminiano Montanari Mo- 
danefe prima Profettore nell’ Univerfità di Bo- 
logna , e poi in quella di Padova» nel. 168$. 
pubblicò un trattato intitolato: L’ Aerologia-* 
convinta di falfo col mezzo di nuove fperienze e 
ragióni ffiche agronomiche &c. La fua opera è 

piena 
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piena di buone dottrine e di retti, ràziocinj 
per provare , che non fi può ftabilire niente 
di certo. Poiché gli Altri elfendo corpi.fenz’ 
anima , gli effetti loro debbono eflere confor- 
mi alla loro natura; non poflono adunque pro- 
durre azioni morali nè agire fopra la liber- 
tà dell’ Uomo . F quella una ragione fortiflì- 
ma , a cui non c’ è che replicare . E vera- 
mente fe tutte le forze degli oggetti prefenti 
e vicini non anno forza di necelfitare la no- 
lira volontà, maladafciano in tutta la libertà 
di determinarli a fuo beneplacito ; come può 
trovarli una tal forza nelle Stelle , che fono 
da noi così lontane ? Con ragione però dicea 
Cicerone : qua potili igitur contagio ex infinito 
pane intervallo pertinere ad Lunam vel potius 
ad Terramì Oflervano , dice egli, quelle Stel- 
le che comparifcono Congiunte alla Luna nel 
tempo della nafcita ; e così dannò il giudizio 
fopra le avventure de* Figliuoli ; cioè col fenfo 
fallaciflimo della villa, che non vede la gran 
difìanza della Luna dalle Stelle, giudicano di 
-quelle cofé , che dovrebbero vedere col di- 
-fcorfo dell'intelletto: oculorum fallacijjìmo fen- 
-fu judicant ea , qua ratione atque animo videre 
- delebant . Noi vediamo, che gli lìellì Gemelli 
-contraggono un naturale del tutto diverfo , e 
• che del tutto diverfa è la loro vita e la loro 
< morte : eppure fono nati fatto la ftelTa cofìel- 
''kzione. Vediamo che tanti anno una llella— » 
morte e muojono nel tempo fleflb; eppure 
: fono 
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fono nati fotto diverfe coltellazioni . Migliaja ^ 
e migliaja di perfone muojono in un fatto 
d’arme , benché nati in diverfe pofizioni di 
Stelle e di Pianeti. Contraggono alcuni de’vir 
zj dalla natura ; eppure con l’ indultria con—* 
l’ arte o con la medicina fi emendano que’ 
vizj : ciocché certamente non potrebbe farfi ; 
fe que’ vizj aveffero origine dalla forza inge- 
nita degli Altri ; perchè quella farebbe immu- 
tabile affatto . Vediamo anzi la differii iglianza 
degli Uomini avere origine piuttolto dalla di- 
verlità de’ luoghi di quella Terra , e non già 
dalle diverfe coltellazioni : diverfi fono di 
corporatura e d’indole gl’ Indiani , i Perii, 
gli Etiopi , gli Europei , e gli Americani , 
fecondo la divertita del clima ove nafeono : 
ex quo intelligitur , plus Terrarum fitus , qutxm 
Luna tractus ad nafeendum valere . Così Cice- 
rone n. 4 5 . Ma ascoltiamo il Signor Earclejo . 
il quale nel 2. libro del fuo Argene compone 
una Satira ingegnofilfima , dove con molto 
fode e fondate ragioni dimollra ad evidenza 
la vanità ed infuflillenza dell’Allrologia . 

494. „ Voi pretefi Indovini , fcrive il 

il Barclejo , „ dite che le diverfe circoltanze 
„ felici o infelici della nollra morte dipendono 
,, dall’influenza degli Altri, che anno foprainte- 
„ fo alla noltra nafeita : dall’altra parte voi con- 
„ feffate, che fi muovono i Cieli con unccr- 
„ fo tanto rapido , che balta un folo momen- 
„ to per cambiare la difpofizione degli Altri : 

R „ que* 
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„ quelle due cofe come fi poffono conciliare 
„ infieme ? E poiché quello moto più celere 
„ di quello che noi polliamo concepire , llra- 
„ fcina con fe tutti i corpi celelli ; non do- 
„ vranno cangiare fecondo le loro differenti 
,, fituazioni anche le promelfe e le minacce, 
,, che vi fono attaccate ? e in quello cafo co- 
„ me fìlTare i dellini ? Voi non potete fape- 
„ re (cognizione però necelfaria fecondo voi) 
„ fotto quale Stella fia nata una pcrfona. Vi 
„ date forfi a credere , che la prima atten- 
,, zione delle Femmine fia di confultare alla 
„ nafcita del Bambino tutti gli orologi , fe- 
„ gnare efattamente i minuti, e confervarele 
,, fue Stelle a chi nafce come in patrimonio: 
„ ma fpelfo il pericolo delle Madri non la- 
,, fcia già il luogo di ufare quelle attenzioni. 
„ E ancorché fi poteflero ufare tutte quelle 
,, diligenze ; quante fono le perfone che trafcu- 
„ rano di farle, elTendo di un animo fuperiore 
„ ed alieno da fomiglianti fuperllizioni? Suppo- 
„ nendo anche , che fi fia cercato quello mo- 
„ mento ; può elfere che il Bambino non Ha 
,, nato in quel momento : elTendo vero che 
„ certe circollanze polfono portare un lungo 
„ intervallo di tempo . Oltrcdichè i Qua- 
„ dranti fono elfi fempre giulli ed efatti? 
„ Gli orologi anche eccellenti non sbagliano 
„ fpelfo per cagione del tempo o troppo umi- 
„ do o troppo lecco ? Chi è adunque che pof- 
„ fa alficurarfi , che quell’ filante , a cuiper- 

„ fone 
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fone attente avranno aflegnato la nafcita 
del Figliuolo, fia quel veroiftante , cheri- 
fponde alla Tua Stella ? Nulladimeno io vo- 
glio anche fupporre con voi , che Ha tro- • 
vato quello punto giullo , e la Stella che ha 
fopraintefo , e la Tua fituazione , e la fua— » 
forza: perchè, dico io, confiderare quelle 
Stelle , che dominavano mentre il Feto fu 
animato o mentre nacque , piuttofto che-» 
quelle che comparivano , mentre nella fua 
prigione imparava a fopportare paziente- 
mente la vita? 

493. „ Ma lafciando da parte tutte 

quelle difficoltà , io vi accordo , che lo 
llato del Cielo era ben conofciuto nel mo- ' 
mento della nafcita : perchè fare feendere 
dagli Allri un potere alToluto , io non 
dico già folamente fopra i corpi , ma—* 
ancora fopra le volontà ? Bifogna dun- 
que , che io afpetti dalle Stelle la mia 
fortuna; e che da elTe dipenda la mia vi- 
ta e la mia morte . Coloro che prendono il 
partito di Militare , e che perifeono in una 
llelfa battaglia ; fono elfi nati fotto la ilellà 
collellazione ? Sono nate fotto la Beffa Stella 
tutte quelle perfone di una Città , che fono 
menate a fil di fpada da’nemici , o che rellano 
incendiate e incenerite , o che le feppcllifce 
un Tremuoto ? Un Vafcello che dee naufraga- 
re , dovrà dirli , che non riceverà fe non quel- 
li , i quali dalle Stellecattive faranno llati coa- 

R 2 ,1 dan- 
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,, dannati nella nafcita a naufragare ? La co- 
», tidiana fperienza c’ infegna che perfone-» 
,, nate in tempi molto differenti anno comu- 
,, ne Pillante della morte, o fia perlcguer- 
,, re , o per i naufragi , o per gl* incendj , o 
„ per i Tremuoti . Tutti coloro che "vengo- 
,, no al Mondo Lotto la llelfa difpofizione del 
)t Cielo , anno elfi per quello un delfino me- 
„ delìmo per la vita c per la morte ? Voi 
„ vedete qui il Re; credete voi , che coloro 
,, i quali fono nati Lotto la medefima Stella , 
„ abbiano de’Regni o almeno delle ricchezze, 
,, che provino la felice e favorevole influen- 
,, za degli Altri nella nafcita loro ? Ecco il 
„ Signore di Villeroy ; chi è nato fotto lo 
„ Hello Pianeta , è egli a parte della fua-» 
,, faviezza , de* fuoi onori , e del favore del 
„ Principe ? E quelli che nacquero nel me- 
,, defimo iftante , che voi nafcelle ; fono egli- 
„ no tutti Altrologi , per non dire qualche 
„ cofa di peggio ? Che Le uno muore aflaffi. 
,, nato ; voleva la fua forte , dite voi , che 
,, così egli folle uccilò. E che ? Dunque que- 
„ Ili Altri medefimi , che nell’iltante della—» 
,, nafcita avevano deltinato il Palleggierò ad 
„ cllère un giorno efpolto al ferro di un Af- 
„ fallino, anno forfi deltinato anche nell’Af- 
,, fallino , nato chi fa quanto tempo dopo , 
„ 1 intenzione e la forza per potere efcguire 
„ il fuo malvagio dilegno? giacché per quel- 
»> 1° che voi pretendete , le Stelle concorro- 

>» no 
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>, no ugualmente alla crudeltà dell’ uccifore , 

” Che a < J! a dl % ra , zia dell’ uccifo . Retta uno 
” opp retto lotto le rovine di un edilizio : la 
„ cagione adunque per cui le muraglie fono 
„ cadute » farà, perchè colui era condannato 
„ dal fuo dettino a rettare fepolto nella pro- 

• * dite voi delle di- 

„ gmta , a cui uno è innalzato per via di 
,» voti : quel Pianeta e quelle Stelle , che an- 
” no fopraintefo alla nafeita di una perfona, 
” e che fecondo i voftri principj l’anno de- 
” Amata agh onori ; anno etti potuto eften- 

* ?5 re .“ Ioro P otere anche fopra gli altri 
” Uomini , i quali non erano ancora nati ; 
” da quali nulladimeno è certo , che dipen- 
devano tutti gli effetti di quelle felici in- 
» Huenze ? Ciocché vi potrebbe efler di ve- 
” *°» Supponendo che realmente i corpi ce- 
» letti ìnHuiffero ( fuppolizione però falfiffi- 
f t ma , perché ideata a capriccio fenza alcun 
” on damento)è , che liccome il Sole produ- 
” n C d * ver ^ Sopra le differenti cofe di que- 
» Ita Terra ; benché fieno fempre gli fletti i 
f, raggi e la luce, che col calore mantengo- 
” no alcune femenze , e np fanno morire 
” delle altre; e che diflèccano 1* erbette , ma 
” non già quelle che anno maggiore quanti- 

umore • cos * ancora poffano operare 
», differenti effetti ne‘ Figliuoli , che nafeono 
»» nel tempo- fletto ; potendo cotto ro raffomi- 
>• gliarfi ad un campo preparato in maniere 
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„ diverfe, fecondo la differenza del naturale, 
„ del temperamento , e degli abiti de’ loro 
„ Genitori . Quella fuppofta potenza degli 
„ Altri non può produrre in tutti gli Itelli 
„ effetti . Se il naturale del Bambino avrà 
„ qualche relazione con quelta immaginaria 
„ potenza , allora dominerà : ma fe vi è dell’ 
,, oppofizione ; neppure la potenza farà ca- 
„ pace di correggere il naturale. Nella Itelfa 
„ maniera per giudicare rettamente , quale 
„ debba elfere il carattere di un Figliuolo; 
,, neppure ^fognerebbe fermarfi a confidera- 
„ re fedamente gli Altri; ma bifogna ancora 
„ riflettere a’ Genitori , attendere alla con- 
„ dizione della Madre mentre era gravi- 
„ da , e a mille altre cofe che noi non 
fappiamo . 

496. „ Finalmente io vi domando , fe 

» quelta influenza , che voi riguardate come 
„ la cagione della fortuna o della difgrazia , 
„ perfevererà fempre in Cielo fino al tempo 
„ fegnato per feendere dappoi fopra la Tcr- 
», ra , e fare che ivi agifeano gli ftrumenti 
„ proprj per quello che gli Altri avevano 
,, decretato : oppure fe quella influenza 
,» rinchiufa nel Figliuolo , ivi fi trattenga , e 
,y crefca infieme con lui , e in certe occafioni 
yy fi faccia largo , per compire i decreti ir- 
„ revocabili degli Altri . Se voi pretendete 
,, che rimanga fempre ne’ Cieli; i voltri prin- 
yy cipj contengono una manifella contraddi- 

„ zio- 
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„ 2Ìone . Poiché Ja fortuna o la difgrazia di 
»» chi nafce , dipende dalla maniera in cui 
,, fono congiunti infiemc in quel momento : 
»» ma il corfo di quelli Alili medefimi diltrug- 
>» » e fubito quella pofizione ed unione , D e 
» ne forma un’altra del tutto oppolla . Dun- 
„ que in qual parte del Cielo fi farà con- 
„ fervata quella primiera potenza , la quale 
„ non dee comparire , nè fare il fuo offizio , 
** P er cos * dire » fe non le molti anni dopo , 
»» c i°è allora che il figliuolo avrà 40. ojo. 
»» anni? Dall’altra parte è un penfaredade- 
»» frante c da impertinente , il credere che 

»> il deftino fia attaccato al Figliuolo dalla » 

» ina nafcita , quando noD dee produrre il 
*> fuo effetto , fe non che allora che farà ar- 
»» rivato ad un’età più avanzata . E che? 
» Dunque in un naufragio , in cui dee pcri- 
»» re, farà egli la cagione, che folleva i ven- 
» ti e le tempefte , che fa ufeir di fe il Pi- 
„ loto , e che guida la nave a romperli ne* 
» fcogli ? L’Agricoltore farà egli la cagione, 
„ che fufeita la guerra , e porta l’ efercito 
» ad impoverirlo e rovinare le fue biade; 
„ oppure farà egli la cagione di una ftagione 
» favorevole , che porta l’abbondanza delle 
», medi , o di una grandine che alfallìna il 
», fuo campo ? Egli è vero , che alcuni tra—» 
»» voi fpacciano degli oracoli , che fono giu- 
»» llificati dal cafo : ma quelli avvenimenti 
»> giullificati dalla fperienza fono in così pie» 
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„ col numero relativamente alla moltitudine de' 
,, fallì oracoli pronunciati da voi e da'voftri 
„ pari j che quello folo balla per definire, 
» che non lì debbono avere in conto alcuno, 
,, ma che fono degni d’ogni biafimo e di 
„ ogni difprezzo. Voi non fate nemmeno pa- 
,, rola di un milione di menzogne, che anno 
„ avuto un efito inlelice; e poi fate un gran 
„ cafo di fette o otto avvenimenti , che per 
„ avventura anno corrifpolto alle bugie de’ 
„ vollri compagni . Supponendo che voi ab- 
,, biate operato a calo ; voi avete tante vol- 
„ te conofciuto , che fe vi è qualche cofa_^ 
,i di' cui più dobbiamo maravigliarci , è ap.- 
„ punto che voi non avete indovinato più IpelTb. 
i, E veramente fe uno fi mette a predire l’av- 
„ venire a capriccio ; certamente che l’in- 
„ dovina meglio e più fpelfo di quello che fate 
,, voi altri Allrologi . In una parola voi che 
,, prevedete tutto quello , che dee fuccedere 
,, nella Sicilia ; come va che non avete pre- 
», veduto quello che accade oggi a voi ? Voi 
„ certamente ignoralle , che dóvea oppormi 
,, a’ vollri difegni : altrimenti per far valere 
„ la vollra arte , dovevate prevenire il Re , 
„ che la tale perfona che è prefente , cer* 
r, cherebbe turbarvi la pace. Finalmente poi- 
,, chè la vollra Scienza vi fcuopre , fe il Re 
„ dee trionfare de’fuoi nemici ; diteci avan- 
»» ti , fe il Re prellerà fede a’ vollri oracoli. 
Dopo quello difcorlo mi fembra che fìa un 

> per- 
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perdere il tempo il trattenerli più a lungo a 
confutare un lillcma , che è tutto fondato in 
aria , e che è pieno di contraddizioni ; e che 
però in nelfuna maniera può meritarli il no- 
me nè di arte nè di fiftema. 

297. Per dire ora due parole ancora del- 
la Cabala ; è da faperli che non mancarono 
mai pei fon e fofiltiche che collocarono la Caba- 
la tra’l numero delle fcienze . Sotto il nome 
di Cabala s’intende una tradizione orale e* fe- 
creta , di certi miller j , la cognizione de’ qua- 
li era interdetta al popolo . Si raccontano 
molte favole da’ Giudei per alfegnare l 1 origine 
della Cabala , e s’inventano molte fofifticherie 
per fpiegarne le dottrine mifteriofe : ma nelfu- 
noha mai portato cofa alcuna ragionevole , nè 
per alfegnarne l’origine nè per dichiararne le 
dottrine . Non c’ è dubbio , che prelfo tutte le 
antiche nazioni vi era Tempre o almeno fi fin- 
geva una fcienza miftcriofa , che con attenzio- 
ne fi nafcondeva al volgo , nè fi comunicava 
che ad alcuni particolari . Si può credere > che 
ancora nella Nazione Giudea vi fofie una tal 
fcienza : ma non altro certamente eflèr potea 
che una fpiegazione più efìefa de’ mifteri che 
lignificavano la nuova Legge . Quella tradi- 
zione fi confervò pura e conforme alla Legge 
fcritta per tutto il tempo che durarono i Pro- 
feti . Ma celfati i Profeti e lo Spirito di Dio 
nella nazione ebrea , cominciarono i Dottori 
fra gli Ebrei a formare fottigliezze metafifi- 

che , 
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che , e a corrompere Je tradizioni antiche con 
afferzioni avanzate c del tutto frivole, e con 
queftioni oziofe e vane: e tanto imbrogliaro- 
no le cofe ; che neppure efli capiscono quello 
che fi dicono . 

498. Si fuole ailtinguere la Cabala fpe- 
culativa dalla pratica . La fpecolativa è di 
due forti : la prima fi dice letterale , artificia- 
le , o fimbolica; ed è una fpiegazione fegreta , 
artifizialc, e fimbolica della S. Scrittura, che 
i Giudei dicono di avere ricevuto da’Joro Padri ; 
con la quale trafportando le lettere, le fillabe, le 
parole, s’infegna a cavare un fenfo nafeofto, 
e differente da quello che fi prefenta a prima 
villa . La feconda fi dice filofofica ; e preten- 
dono , che quella contenga una Metafilica fu- 
blime e fimbolica fopra Iddio , fopra gli Spi- 
riti , fopra il Mondo , fecondo la tradizione 
che i Giudei fingono di aver ricevuto da’ lo- 
ro antenati . Io non mi voglio qui diffondere 
a riferire tutte le inezie inventare da’ Cabali- 
lli , nè le loro flravaganti efprelfioni. Chi fi 
ci vuol divertire , legga la lloria de’ Giudei 
del Bafnagc ; ma farà un divertimento nojofo 
e fenza alcun frutto . Bifogna elfere vifiona- 
rio di profelfione , per avere la pazienza di 
leggere tutte Je ridicolerie di quelli Cabalilli. 
Tante loro milleriofe parole non altro fembra 
che intendano di lignificare , fe non che iddio 
ha formato differentemente gli Angeli , le ani- 
me, e i corpi . Solamente debbo qui avvertire 

che 
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che malamente interpretano i Giudei Cabali- 
ci , coloro che attribuiscono ad elfi 1* opinio-i 
ne * che tutte le cole del Mondo fono emana- 
2Ìoni effenziali della foftanza divina : giacché 
per le emanazioni o ha per il Mondo Azileuti - 
co nuli’ altro intendono , che gli attributi di- 
vini » come fono la Sapienza , l’ Onnipotenza * 
la Providenza , la Mifericordia , e limili ; le 
quali anche da’ nolèri Teologi fi concepirono 
come derivanti dall’ elfenza divina } benché 
fieno una femplice e Cella cofa con elfa . Li 
Cabalifti però per renderli più miflcriofi ed 
enfatici , figurano quelli attributi divini , co- 
me fe folfero tanti lumi , che derivano dall’ ef- 
fere divino, anzi come tante perfone create: 
ma è certo che il termine creare non è prefo 
da loro nel fenfo rigorofo , che lignifica una—» 
produzione dal niente , ma per qualfifia di- 
manazione anche mentale , giuCa 1’ efprelfione 
della S. Scrittura , ove fi legge ab eterno crea- 
ta la Sapienza , cioè generata ; 

4 99. La Cabala pratica è quella > in cui 
pretendono d’ infegnare ad operare prodigj 
per mezzo di un’ applicazione artifiziale di pa- > 
role e di fentenze della Sacra Scrittura, e per 
mezzo della loro differente combinazione . Ma 
vi fono molti oziofi e ugualmente fuperffizio- 
fi , i quali pretendono d’ indovinare i fecreti 
e 1* avvenire per mezzo di diverfe combina- 
zioni di lettere , fenza neppure attendere alla 

S, Scrit- 
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S. Scrittura , e ancora per mezzo di varie coni» 
binazioni di numeri . Soggiungono i Cabalili! , 
che le parole fono Tempre più proprie a pro- 
durre quelli effetti miracolo!], a proporzione che 
è più fanta la lingua da cui fi prendono , come è 
la lingua Ebraica . Non fi poflono credere le favo- 
le ftrane e 1’ empie dottrine che infegnano i Giu- 
dei Cabalili ! Ma che quella delle Cabale di ogni 
genere fia un’arte menzognera, vana, e ridicola; 
fifa manifello daIl’ofiervare,che non è appoggia- 
ta fopra alcun certo fondamento , ma folamente 
fopra 1 immaginazione de’Vifionarj . Onde nep- 
pure debbono meritare maggior credito di 
quello che fi dà a’ Vaneggiatori e a* Furibon- 
di . Qual virtù poffono avere certe parole pre- 
fercntemente a certe altre ? La diverfa com- 
binazioue delle lettere e delle parole può for- 
fè mutare la natura delle cofe ? E fe le paro- 
le non anno alcuna virtù naturale ; chi è che 
loro comunica quella virtù ? Oltredichè mi 
dicano efii, qua fecreti anno mai feoperto con 
quelle Cabale , e quali avvenimenti futuri anno 
mai indovinato? Tutti gli argomenti che ab- 
biamo riferiti di fopra contro gli Allrologi, 
militano alia ftelfa guifa contro i Cabaliièi, 
e contro rutti coloro che in qualfifia altra 
guifa fi vogliono arrogare la previ (ione dell’ av- 
venire. Onde rella dimollrato , che Iddio folo 
può rivelarlo . £)ui ertim renet caufas rerum— > 
futurarum , idem necejje efl omnia teneat qua. 

futa- 
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futura fint : quod nemo facere nifi "Deus potefì . 
Cic. 1 . 1. Divin. n. $6. Annunciate qua ventura 
funt in futurnm , & feiemus , quia dii efiis vos . 
If. 41 . 23. 

CAPO XLVI. 

Le 'Profezie del vecchio e del nuovo 
Tegumento manifeflano la verità 
della Rivelazione . 

$00. np Ante fono le Profezie che abbiamo 
X ne’ Sacri Libri; che non fi verreb- 
be mai a fine , fe ci appigliafiimo a decorre- 
re di tutte . Sono anche tali , che Dio folo 
potea faperne l’evento , e neppure per fogno 
potea congetturarli dalla prudenza ed ingegno 
umano . Quale intelletto umano potea preve- 
dere il diluvio univerfale ? Fu dunque una 
vera rivelazione di Dio quella che n’ ebbe Noè 
cento anni avanti che fuccedelfe . E per vie 
più riconofcere che quella fu una vera profe- 
zia ; olfervate con che ferietà ed attenzione fi 
pofe Noè a fabbricare quella nave, e cornea 
fuo tempo vi fi ricoverò con tutta la fua fa- 
miglia , dandovi ricetto ad ogni fpecie di Ani- 
mali . Un fognatore o un ciarlatano non opera 
certamente così . Le frivole difficoltà che gl’ 
Increduli oppongono a quello fatto , fono ba- 
ftevolmente confutate nella Religione Natu- 
rale capo 20. num. 252. Con che ficurezza pre- 
dice 
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dilTe Abramo 1’ efaltazione del fuo nome , la 
moltiplicazione della fua ftirpe , e le benedi- 
zioni del Cielo ? Ifacco pure predifle l’ innu- 
merabile moltitudine de’ fuoi Figliuoli , e ’l do- 
minio che avrebbero polTeduto fopra molte 
Nazioni . ParimentiGiacobbe moribondo predif- 
fc le avventure de’fuoi figli voli e che Efraimo fi- 
gliuolo minore di Giufeppe farebbe fiato preferi- 
to a Manalfe fratello maggiore . Note fono a tut- 
ti le predizioni di Giufeppe in Egitto . Ma di Mo- 
sè che diremo ? T utto quello che predilfe a Fa- 
raone , e al fuo popolo, fi verificò appuntino. 
Appuntino pure fi verificò in Jelo la maledi- 
zione , che molti fecoli prima Giosuè profetò 
a chi avrebbe ardito di rifabbricare la Città 
di Gierico. Vedi il lib. 3. de’ Re al capo 16. 
Ma io non voglio qui trattenermi a fare un 
lungo catalogo di Profezie . Mi riftringeròfo- 
lamente a parlare di alcuni pochi Profeti . 

$01. Nel tempo che Sennacheribbo Re 
dell’ Alfiria era occupato nella guerra dell’ Alia 
e dell’ Egitto , e una fomma pace regnava nella 
Giudea fotto il Re Ezechia ; Ifaia predice che 
il Re degli Alfirj e tutto il fuo efercito occu- 
perà la Giudea tutta , e tutte quante le fue 
Città , eccettuata la Capitale . Più volte il 
Profeta predice un tal fatto : nel capo ottavo 
alfomigliando l’ efercito degli Afiìrj alle acque 
impetuofe c abbondanti di un fiume ; che in- 
nalzandoli fopra le rive tutto allagano lafcian- 
do libero il folo capo di Giuda: ecce Dominus 
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addite et fuper eos aquas fluminis fortes & multa s , 
Regem lAjfyriorum & omnem gloriam ejus ; ò 
afcendet fuper omnes rivos ejus , & fluet fuper 
univerfas ripas , & ibit per*]udam inundans , & 
tranjiens ufque ad collum venie t . c. 8 v. 6 . 7. 
E nel c. io. v . 28. c feguenti addita i luoghi 
fteffi , dove paflerà quell’ efercito , dove pofe- 
rà i Tuoi bagagli > e la fretta di arrivare avan- 
ti notte in villa del monte Sionne , e le mi- 
nacce che farà con la mano ; ma che dal fu- 
premo Signore degli Eferciti farà atterrito e 
disfatto. Veniet in Jiiath , tranfibit in Magron » 
apud Machmas commendabit vafa fua . Tranfie- 
runt curfim , Gaba fedes noflra ; objìupuit Rama , 
(jabaath Saulis fugit . Hinni voce tua fili a Gallim , 
attende Laifa , paupercula Anathot . Migravit Me - 
demena , habitatores Gabim confort amini . Adhuc 
dies efl , utinNobe fletur: agitabit manum fuam 
fuper montem fili a Sion collem ferufalem . Ecce 
Dominator Dominiti exercituum confringet lagun- 
culam in terrore , & excelfi Jìatura fuccidentur , 
& fublimes humiliabuntur &c. In fatti nel quar- 
to decimo anno del Re Ezechia Sennacherib- 
bo Re degli Aflìrj prefe le città tutte di Giu- 
da , pafsò per tutti i luoghi fegnati dal Pro», 
feta, e lì prefentò fotto Gerufalemme, lìcco- 
me atteflano non folo Ifaia e '1 libro 4. de' Re 
c. 29. ma anche Erodoto 1 . 1. c. 4. Quindi man- 
dò i fuoi Nunzj a minacciare Ezechia ; il qua- 
le fgomentato ricorfe alle preghiere , e inviò 
Eliacimo con altri Sacerdoti a confulta re Ifaia 
* il 
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il quale annunzia loro che Sennacheribbo la- 
rebbe ritornato fenza far nulla alla fua Città, 
e che colà farebbe fiato trapalato da fpada: 
ne rimedi . . . ecce dabo ei fpiritum, & audiet nun- 
citim , & revertetur ad terram fu am > & corrite- 
ne eum faciam gladio in terra fua . c. 38. v. 6«&c. 
Manda un’altra volta Sennacheribbo i Nunzj 
ad Ezechia , ed Ifaia aflìcura di avere afcoltato le 
voci del Signore degli Eferciti , e con tutta fran- 
chezza afferma , che il Re degli Aflìrj non entre- 
rà in Gerufalemme, e che neppure una faetta 
vi lancerà j ma che fe ne ritornerà per quel- 
la ilrada per cui è venuto, v. 33. e feguenti. 
Tropterea hac dicit Dominus de Rege Affyriorum : 
non intrabit civitatem hanc > & non jaciet ioi 
fagittam . . . .in via qua venit , per eam rever- 
tetur &c, E di fatti nella fletta notte > in cui 
era accampato fotto Gerufalemme il formida- 
bile efercito di Sennacheribbo, un Angelo del 
Signore percoffe l’ efercito degli Alfirj , e ne 
ticcife cento ottantacinque mila . Il che olfer- 
vato da Sennacheribbo fubito fi partì, e n an- 
dò in Ninive , dove mentre adorava il fuo Ido- 
lo , fu uccifo con fpada da Adramelccco e Sa- 
rafare fuoi figliuoli , e gli fuccedette nel re- 
gno AfTaradone pur fuo figliuolo . Erodoto 
attefèa lo fletto . Lo fletto anche confermai 
Berofo appreffo Giufeppe nel lib. io. delle 
Antichità Giudaiche cap. 1. , quantunque^ 
attribuifea quella ftupenda uccifione ad una 
peftilenza . Ci batta però 1 ’ autorità de’ San- 
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tà de’ Sacri Scrittori lfaia nel luogo citato , 
il 1 . 4. de’ Re c. 29. , il fecondo del Paralipo- 
meno c. 32. » e Tobia c. 1. v. 21. e feguenti. 

$o2 4 Non è quella una fola , ma bensì 
un compleffo di Profezie - y e l’effetto così bene | 

corrifpofe a’ detti d’ Efaia che nulla più . Nè 
anno che replicare i Deifti : perchè gli eve- 
nimenti veduti in ifpirito dal Profeta molti 
anni avanti che fuccedeffero , umanamente non 
potevano prefagirfi . Da quali congetture potea 
egli prevedere > che il Re degli Affiti inondar 
doveffe con un efercito formidabile la Giudea , 

tutta ; fe allora era occupato nelle guerre-» 
dell’ Alia e dell’ Egitto, e la Giudea non avea < 

contefa alcuna con lui ? Difpofto forfè fapea 
l'animo del Re di Giuda a negare il tributo 
a Sennacheribbo ? Ma donde avea egli pene- 
trato una limile avventura ? E pollo che la con- 
getturaife , con quale umana prudenza potea 
fcoprire , che il Re degli Affirj avrebbe occu- 
pato la Giudea tutta ? E come potea fapere 
le ftrade che avrebbe tenute 1’ efercito di quel 
Re , c predirle così dillintamente ? Chi detto ' 
avea ad Efaia che la fola Capitale farebbe Ha- 
ta efente dalle furie di quel Re ? Che fui far 
della notte farebbe giunto in villa di Gerufa- 
lemme ? Che avrebbe bellemmiato il vero Dio ? 

Che neppure una faetta avrebbe lanciato nella 
Città? Che in quella notte farebbe flato tru- 
cidato il fuo efercito per quelle beftemmie? 

Che fubito farebbe fuggito a Ninive ? Che-» 

S colà 
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colà farebbe flato trapalato da fpada ? Eppu- 
re tutto quello prediffc Efaia per parte dì Dio : 
e vedendo anche cinta Gerufalemme da quel 
formidabile cfercito , Tempre per parte di Dio, 
Tempre con la ftefla fìcurezza predice i cafli- 
ghi di quel Re , e la liberazione di Gerufa- 
lemme . 

503: Patto a Geremia. Erano fcorfi tre 
anni, dacché Gioacchimo regnava in Gerufa- 
lemme, e Nabuccodonoflòre era flato in quell’ 
anno attbciato all’ impero della Caldea da Tuo 
Padre Nabopolaffaro ; quando Geremia rivol- 
gendo la parola a tutto il popolo di Giuda, 
gli predice che profh’ma è la Tua rovina, 
che Iddio ha flabilito di punirlo , che tra-* 
poco farà foggetto al Re di Babilonia, efog* 
getti pure faranno allo fletto Re gli altri pò- 
poli circonvicini; Ter eh e non avete accoltatele 
mie parole , dice il Signore per bocca del Pro- 
feta capo 2J. io farò venire tutti i popoli dall ’ 
Aquilone , gli fpedirò con Nabuccodonojfore mio fer- 
vo cantra i fttoi abitanti , contro quejla Terra, 
contro tutte le Nazioni che la circondano i io le 


farò paffare a filo di fpada , le renderò lo Jlupcre 
e la favola del rimanente del Ridondo , farò del- 
le loro abitazioni un'eterna folitttdint . . Tutta 
quefia Terra farà ridotta in un orribile deferto , 
e tutte quefìe Trazioni faranno foggette al Re di 
Babilonia per lo fpazio di fettunta anni . . , Ter- 
minati che faranno quefli fettunta anni, io vifi- 


terò nella mia collera lo fìejfo Re di 'Babilonia 
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e ’ / fuo popolo > r renderò la. Terra de ’ Caldei un 
eterna folitudine , Quindi profiegue Geremia a 
fare un diftinto catalogo di que’ popoli , che 
faranno foggiogati dal Re di Babilonia . E ne' 
capi 4 6, e feguenti predice che i figliuoli di 
Giuda faranno trafportati in Babilonia , e che 
farà diilrutto il Tempio. Finalmente nel capo 
$x. dopo avere predetto le guerre che fa- 
ranno molle al Re di Babilonia » e le flragi 
de’fuoi popoli, al v. il. addita di più di che 
nazione faranno que* Re che diftruggeranno il 
regno di Babilonia ; fufeitavit Domimis fpiri- 
tum Regum Medorum ; & contra Babylonem mena 
ejus e fi ut perdat eam ; quoniam ultio 'Domini 
ejì » ultio templi fui, • Quelle fono le pre- 
dizioni : vediamo ora ciò che reca la_» 
Storia . 

504. Negli anni del Mondo 3398. fe- 
condo il calcolo dell’ Ulferio , che corrifpon- 
dono all’anno 4. di Gioacchimo e al primo 
di Nabucodonoffore , quello Re fi portò fotto 
Gerufalemme j ed efpugnatala fece fuo tribu- 
tario il Re Gioachimo ; e fu in quell’ anno 
medefimo che Daniele co’fuoi compagni fu 
condotto prigioniero in Babilonia . Palfati ap- 
pena tre anni Gioacchimo fi ribellò da Na- 
bucco , il quale per tal cagione nello ftelfo 
anno 7. di Gioacchimo mandato un efercito 
copiofo nel regno di Giuda devallò tutto il 
paefe ; e furono condotti prigionieri in Ba- 
bilonia 3023. Giudei. Un’ altra volta neH’arj- 
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no il. del Tuo regno Gioacbimo {coffe il gio- 
go del Re Nabucco; ma prefo fu fatto mori- 
re ; e nell’ anno feguente , che dal principio 
del Mondo contavanfi anni 3406. Geconia—* 
fuccedette a Gioacchimo ; ma morto egli in 
quell’ anno , il Re Nabucco innalzò al trono 
di Gerufalemme Sedecia Zio di Geconia , do- 
po aver prefa la Città ; e conduffe una gran 
parte del popolo in fchiavitù a Babilonia. 
Dopo alcuni anni il Re Sedecia cominciò a 
maneggiare trattati di lega col Re d' Egitto , 
e finalmente nell’anno 3414. apertamente fi 
ribellò da Nabucco ; il quale fubito fi portò 
a cingere d’ affcdio Gerufalemme ; finche nell’ 
anno 3416. 11. di Sedecia nel mefe quarto 
corrifpondente a Luglio e Agofto , la Città fu 
prefa ed incendiata infieme col Tempio > c ’l po- 
polo tutto di tutto il regno di Giuda fu con- 
dotto in fchiavitù di là dall’ Eufrate . Col fa- 
vor della notte fuggito era il Re Sedecia-, 
ma caduto nelle mani de’fuoi nemici fu por- 
tato a Reblata al cofpetto di Nabucco , per 
ordine di cui fu accecato , e quindi portato 
in Babilonia < Onde fi verificarono in lui am- 
bedue le profezie; e quella di Ezechiello c.j2. 
v. 13. & adducam eum in ‘Babylonem in terram 
ChJdttorum , & ipfam non videbit ibique mo- 
rietur -, e quella di Geremia c. 32. V.4. & Se- 
decias Rex ^juda non ejfugiet de manu Cbalduo- 
rum t fed t rade tur in manus Regie Habylonis , 
& loquetur os ejus cum ore illìus , & acuii ejus 
!.. S ocu - 
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oculos ìllius videbunt . Et in Babylonem ducet 
Sedeciam &c. e al c. 34. v. 2. e 3. loquere ad 
Sedeciam . . . tradam civitatem hanc in marni 
Begis Babylonis , & fuccendent e am igni ; dr f» 
non effugies de manti ejus . . . ondi tui oculos 
Regis Babylonis videbunt . . "Babylonem in~ 
troibis . . wgh morieris in gladio, fed in pace mo- 
rieris &c. In quella guifa terminò il regno di 
Giuda , che durato era 468. anni comincian- 
do da Davidde. E in queft’anno fi vuole che 
abbiano principio gli anni 70. della Cattivi- 
tà di Giuda predetta da Geremia: giacché in 
queft’anno la cattività fu univcrfale , e man- 
carono affatto i Re -di Giuda . E’ vero che 
Godolia fu meffo a fovraftare ad un piccolo 
avanzo di popolo in Gerufalemme diftrutta; 
ma anch’egli nell’anno ifteftò morì, cioè 
nell’anno del Mondo 3416. Profeguì Nabuc- 
co a debellare altri popoli confinanti ; e poi 
ritornato in Babilonia dopo avere compiti 43. 
anni di regno morì negli anni 3444. A lui 
fuccedette Evilmerodaco fuo figliuolo , e nell* 
anno feguente Baldaffare per effere paffato 
all’ altra vita Evilmerodaco fuo Padre : ben- 
ché altri- pretendono , che a Nabucco fi a fu c- 
ceduto Baldaffare, e a Baldaffare Evilmeroda- 
co. Uccifo Baldaffare nell’anno 3448. regnò 
in fua vece Dario Medo . Intanto Ciro , che 
feoffa la fervitù già da alcuni anni regnava 
nella Perfia , e vinto avea Aftiage Re de’Me- 
di fuo Zio materno , fi moffe contro Dario 
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Medo fuo Zio, pofe l’aflèdio a Babilonia e la 
prefe nell’anno 34 j 6. Nell’ anno feguente_» 
dette egli la libertà a’ Giudei di ritornare 
nella loro patria ; i quali in gran parte colà 
ritornati nell’anno 3458. -cominciarono a far 
fagrifizj nel Tempio , cioè in un piccol refi- 
duo delle rovine del Tempio . Morto però 
Ciro nell’anno 347 regnò Cambife , da cui 
i Cutei e Samaritani ottennero un editto per 
proibire a’ Giudei la rifiorazione del Tempio. 
Smerdi fuccedette nel regno ufurpato da’ lèt- 
te Magi nell’ anno 3483. ; Artaxata uno di 
elfi proibì a’ Giudei di edificare il Tempio. 
Nello fteflo anno però furono uccifi cofioro 
da fette Magnati Perfiani , e Affilerò , o fia 
Dario figlio d’ Ifiafpe fu eletto Re della Per- 
fia , il quale avea per moglie una figliuola di 
Ciro per nome Atofia . Sotto di lui riprefe- 
ro la fabbrica del Tempio i Giudei (limolati 
da Aggeo Profeta , che fgridava contro la 
loro dappocaggine , e nell’anno 3486. appun- 
to 70. anni dappoiché feguì 1* univerfale cat- 
tività , e fu incendiata la Città e ’l Tempio, 
ufcì un editto di Dario tutto favorevole per 
1 ’ edificazione del Tempio j benché fidamente 
nell’ anno 3489. fia fiata celebrata la Dedica- 
zione di eflo; cioè nel terzo anno dopo ufei- 
to l’editto. 

$05. Quello è quanto abbiamo nella—* 
Storia . E’ vero che non tutti gli autori con- 
vengono nel defcrivcre la fucceffione de’ Re 
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e l’età che viflero , • nell' aflegnare il prin- 
cipio della Cattività. Ma quello poco impor- 
ta , quando noi dal teilimonio di tutta 1* an- 
tichità fiamo certi , che veramente la Catti- 
vità durò 70. anni . I Giudei che viflero in 
quel tempo , e che preflo di loro conferva- 
vano le profezie , ficcome degli altri Profeti , 
così ancora di Geremia , meglio fapevano il 
tempo precifo della Cattività , e tutti rico- 
nobbero e predicarono a’ loro polleri , che_-> 
1’ evento pienamente corrifpofe alla predizio- 
ne . Di alcune cofe noi fiamo all’ofcuro ; per- 
chè la troppa lontananza del tempo ha la- 
feiato nelle tenebre alcuni fatti , in partico- 
lare i riguardanti la Cronologia . Ma ciò nulla 
importa per ottenere il nollro intento . Or 
dico io’, come potea fapere Geremia , che 70. 
anni follerò il termine di quella Cattività , e 
che i Medi avellerò a dillruggere il regno di 
Babilonia ? Anzi chi , fe non Iddio , potea ri- 
velarli che così prello doveflero aver fine i 
Re dell’Aflìria ? Donde potea efler noto a 
Geremia , che il Re Nabucco fra brieve fi 
farebbe impadronito di tutta la Giudea e de* 
paefi confinanti ? e che farebbe Hata dal me- 
defimo Re mefla a fiamme la Città tutta.-» 
e ’l Tempio ancora di Gerufalemme ? Come 
potea predire le Città e i paefi f che fareb* 
bero flati dillrutti dall’ efercito di Nabucco, 
e farne un diilinto catalogo ? E come porca 
fognarli, che il Re Sedecia non farebbe fug- 
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gito dalle mani de’ Babilonelì , che non fa- 
rebbe perito di fpada ; che avrebbe veduto 
e parlato con Nabucco » e che farebbe en- 
trato in Babilonia ? Ed Ezechiello come po- 
tea aggiugnere che non avrebbe veduto Ba- 
bilonia , e che in Babilonia farebbe morto ? 
Un Uomo faggio e prudente può , egli è ve- 
ro , dall’ olfervare il regolamento di un Re 
congetturare la buona o mala avventura di 
lui e del fuo fiato : ma non ardifce mai di 
pronunziare la cofa con quella franchezza che 
fece il Profeta ; tanto meno può egli conget- 
turare gli accidenti particolari , variabili per 
fe l^efTi e per mille cagioni » che fono impof- 
fìbili a prevederli . Noi qui , come voi avre- 
te oflervato , abbiamo un compleflò di varj 
fatti particolari dipendenti dalla libertà dell’ 
Uomo , e da varj accidenti predetti tutti da 
Geremia y e tutti verificati appuntino. Si vol- 
gano pure i Deifti da che parte più loro ag- 
grada , che nulla mai potranno opporre di ra- 
gionevole. Confelfino adunque che Geremia 
fu veramente ifpirato da Dio » che Dio gli 
rivelò l'avvenire i 

50 6. Confelfino pure che Iddio folo fu 
quegli che parlò ad Ezechiello. allorché egli 
predille le avventure della Giudea e del Re 
Sedecia con le loro particolari circoltanze . 
Iddio folo è quegli che può fapere a che con- 
figlio appiglieranno!! i Re e gli Uomini tut- 
ti ; ficcome colui che come potentilfimo e 
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fapientiflìmo fa e può piegare come a lai pia- 
ce la noftra libertà. Appunto Ezechiello pre- 
dice le deliberazioni e i configlj che faranno il 
Re di Babilonia e’1 Re Sedecia, e predice le 
funefte confeguenze del Re Sedecia , e le con- 
quifte del Re Nabucco , con le loro più mi- 
nute circoftanze ; e le predice in tempo in—» 
cui non appariva cagione alcuna, neppure di 
difunione tra’l Re Sedecia e’1 Re Nabucco. 
Era appena innalzato al trono della Giudea—» 
Sedecia dal Re Nabucco , ed era fra loro un’ 
unione perfetta ; quando Ezechiello predice 
la ribellione di Sedecia dal Re di Babilonia, 
e le deliberazioni dello fteflo Re di Babilonia ; 
lo vede perplelfo ne’ fuoi penfieri , fe debba 
portarli all’ allòdio di Rebbat capitale degli 
Ammoniti, oppure a Gerufalemme ; e quindi 
feopre la fua determinazione contro la Giu- 
dea , la rovina totale di elfa,e l’univerfale cat- 
tività: racconta la fuga di Sedecia, come fe 
vi fofle egli prefente ; riferifee che farà acce- 
cato , e poi condotto in Babilonia , e che 
quivi egli morirà . L' evento corrifpofe in tut- 
to alla predizione . 

507. Daniello , che interpretò i fegni 
de’ Re infedeli , che feoprì le malizie de’ Sa- 
cerdoti idolatri, e che ufcì intatto da un la- 
go di Leoni , Daniello vede in ifpirito le ri- 
voluzioni degli Stati, e addita quattro diver- 
fe Monarchie , fotto le quali deveano vivere 
gl* Ifdraeliti ; e racconta con tali caratteri la 
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fucceflìonc di quelle Monarchie , come chi ri- 
ferirne cofe preJ'enti, come chi tede la fioria 
di fatti già /deceduti ; e con tale chiarezza 
che bada egli /oJo per farci concepire una_^ 
vera idea di quelle quattro Monarchie . Spie- 
gando il fogno a Nabucco c. 2. giàavea additati 
Daniele i quattro regni che dovevano fuccedere 
l’uno all’altro ; e che quindi Iddio avrebbe 
ftabilito un regno che darebbe in eterno. Ma 
nel capo 8. deferive una vifìone che ebbe egli 
fte/To » e la dichiarazione fattagli dall’Arcan- 
gelo Gabriele. Vi fono efpreflì i Monarchi Medi 
e Perfiani , e che farebbero dati debellati da un 
Monarca Greco , che la Greca Monarchia.-» 
morto quel Re farebbe data divifa in quattro 
parti più deboli : e che quindi farebbe fuc- 
ceduto un Re fuperbo, il quale avrebbe modo 
guerra al Santuario , ma che farebbero ben 
preito puniti i fuoi eccedi . Dopo molte pre- 
ghiere un’ altra vifione ebbe Daniello deferit- 
ta nel capo 9. dove Gabriello gli fegnò il 
tempo precifo che pafTar dovea prima della 
venuta del Media e dell* eccidio di Gerufa- 
lemme : e dopo queda un’altra riferita nell’ 
c. 11. dove gli viene predetto che tre fuc- 
cedori avrebbe il Monarca della Perda , e che 
il quarto fuccedòre farebbe il fjfà potente di 
tutti , e che moverebbe le armi di tutti con- 
tro la Grecia : ma che quindi nafeerebbe un 
Re affai forte , il quale eftenderebbe il fuo 
dominio a più lontani confini » operando tutto 
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a fuo beneplacito fenza refiftenza d’ alcuno : 
e che quello regno non farebbe pofleduto 
da’ figliuoli del Monarca , ma bensì divifo in 
quattro parti , e divenuto più debole ; effen- 
dochè dagli ellerni ne farebbero occupate al- 
cune parti : finalmente che quelle quattro 
Monarchie ed altre ancora farebbero disfatte 
da’ Romani , i quali s’ impadronirebbero di 
quegli flati. Quelle e tante altre particolarità 
predice Daniele , e tutte conformi a’ fatti che 
poi accaddero . Le predizioni tutte furono 
fatte affai prima che fuccedeffero , nè potea 
apparirne alcun minimo indizio . Poiché il 
fogno di Nabucco lu fpiegato negli anni del 
Mondo 3434- » nel 3J..anno dello lleflo Re> 
dieci anni prima della morte dello fìeflo Na- 
bucco ; prima adunque che Ciro meditafle di 
liberare i Perfiani dal giogo della fervitù , e 
prima che vi potefle eflere indizio alcuno che 
Dario Medo doveflè fuccedere a Baldaflare} 
cffendochè Ciro fi accinfe all* imprefa di 
fcuotere il giogo negli anni 3446. » e dieci 
anni dopo s’ impadronì di Babilonia : e-» 
Dario Medo fuccedette a Baldaflare negli 
anni 3448. 

508. Le altre rivelazioni furono fatte* 
Daniele nell’anno 3. di Baldaflare , nell’ an- 
no 1. di Dario Medo , e nell’anno 3. di Ci- 
ro. In quel tempo chi fe non Iddio potea af- 
ficurare Daniele , che a Ciro farebbero fuc- 
• ceduti quattro Monarchi , quali furono Cam- 
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Cambifc negli anni 347$. ; Smerdi , Dario 
figliuolo d’Iftafpe, e Serfe ; e che la Monar- 
chia di quell’ ultimo farebbe più potente del- 
le altre, e che moverebbe le fue formidabili 
armi contro la Grecia ? Ma quello , che è 
anche più ammirabile , come poteva prevede- 
re il Profeta quello che farebbe accadu- 
to ducento e trenta anni dopo , cioè che un 
Greco Monarca , quale fu Alelfandro , avrebbe 
dillrutto il regno Perfiano , e avrebbe fatto 
conquifte così grandi e così rapide ? Dove 
potea congetturare che nè al Fratello nè al 
Figliuolo di Alelfandro farebbe toccato 1 ’ im- 
pero , ma che fi farebbe divifo in quattro 
parti , come avvenne di fatti dopo la morte 
di Alelfandro ; elfendone fiati fuccelfori Anti- 
patro , Seleuco , Tolommeo , c Antigono ? 
Dove faper potea i fuccelfori del Re Siria , 
e fra gli altri quel fuperbo , quale fu An- 
tioco , nemico di Dio , del fuo Santuario , e 
del fuo popolo ? Finalmente come potea pre- 
vedere che al regno de’ Greci farebbe fucce- 
duto quel de’ Romani , e che in quel tempo fa- 
rebbe nato il Mefiia ? Qui non anno dove rifug- 
gire i Deifti . Qui le cofe fono così chiare che 
dopo quelli tempi fembra clfere fiorito il Profe- 
ta. E quella appunto è l’unica oppofizione-» 
che feppe rinvenire Porfirio per rifpondere 
qualche cofa alle iftanze degli antichi Cri- 
fiiani . Ma indarno i Deifli fi polfono appi- 
gliare a quello partito ; poiché a fuo luogo 
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noi abbiamo dimoftrato che Daniele fiorì ve- 
ramente nel tempo della Cattività Babiloni- 
ca , facendone fede tutta 1’ antichità giudai- ' 
ca . Benché a rigettare quella oppofizione ba- 
lla il téllimonio di EzechieJlo il quale nel ca- 
po 28. così feri ve : Dì al Principe di Tiro : 
quello dice il Signore Iddio : perche ti fei infu - 
perbito , e dicefli , io fono Iddio ; quando fei 
un femplice ’Uomo : ecco , fei tu forfè più 
faggio di T)aniele ? e forfè palefe a te ogni 
f egreto ? 

50 9. Io non mi fermo qui a riferire al- 
tre profezie del Vecchio Tellamentoj perchè 
quelle fole ballano per concludere , che Iddio 
ha veramente parlato . Oltredichè molte di 
effe che riguardano la venuta del Melila, fa- 
ranno riportate in un trattato a parte , dove 
dimollreremo a’ Giudei che il Melfia è Gesù 
Crillo Figliuolo di Maria femprc Vergine . Al- 
cune folamente ne accennerò del nuovo Tefla- 
mento ; affinchè apparifea che 1’ uno e l’altro fu 
rivelato da Dio . San Luca nel capo 1. ripor- 
ta una profezia della Madre di Dio , quando 
diffe che farebbe Hata benedetta da tutte le 
generazioni per effere Hata fublimata alla di- 
gnità di Madre di Dio : ecce enim ex hoc Bea - 
tam me dicent omnes generationes . Non occorre 
che io mi diffonda a provare la verità di quan- 
to predille j effendone téllimonio il Mondo 
tutto , c- Cattolici , e Maomettani ancora da' 
quali pure rifeuote- la llima e gli applaufi. 
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La Storia Evangelica pur ci afficura che fi 
verificò nel Battifia quello che ne predille 
Zaccaria fuo Padre: Tu puer propheta altijjìmi 
‘vocaberis j praibis etiim ante faciein 'Domini pa- 
rare vias ejus . Nel capo 2. un’ altra ne rife- 
rifce San Luca del vecchio Simeone , che te- 
nendo nelle mani Gesù Bambino predille che 
Gesù farebbe lo fcopo delle contraddizioni, 
la rovina di molti , e di altri molti il rifor- 
gimento ; e che la Madre farebbe fiata trafit- 
ta dalla Ipada del dolore . In tutti gli Evan- 
gelifti leggiamo molte predizioni fatta da Gesù 
circa la fua Palfione e Rifurrezione , circa la 
converfione delle genti, il tradimento di Giu* 
da , la triplicata negazione di Pietro , quello 
che farebbe accaduto a’ fuoi Difcepoli nelle 
Sinagoghe e al cofpetto de’ Prefidi e de* Re, 
e mille altre cofe . Io non mi trattengo a—» 
confutare la difficoltà di quegli Ebrei , i quali 
oppongono che le predizioni del nuovo Te- 
(lamento furono fcritte , dappoiché il fatto era 
già fucceduto . Imperocché in primo luogo 
non é vero che tutte le profezie del Vangelo 
fieno di quella fatta j elìendo cofa manifella 
che molte fi verificarono, dappoiché era già 
fcritto il Vangelo. Tale certamente è la pro- 
fezia di Maria Vergine da noi riferita : tali 
fono quelle di Gesù Crifto , e dove predille 
l’ eccidio di Gerufalemme , e le avventure degli 
Appoftoli , e la predicazione del Vangelo per 
tutto il Mondo , e la fuffifienza della fua Cbiefa e 
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della Cattedra di San Pietro a diipetto di tut- 
ti gli sforzi dell’ Inferno ; ed altre limili . In 
fecondo luogo già noi abbiamo baftevolmente 
provato che i Sacri Evangelifti fono immuni 
da ogni fofpizione d* impoftura : onde merita- 
no la fletta fede anche quelle profezie che fi 
verificarono prima che fotte Scritto il Vange- 
lo « E veramente il Vangelo ufcì alla luce » 
mentre ancora vivevano molti e molti > che 
erano teftimonj prefenti a chi fece le predi- 
zioni : i quali poteano facilmente fmentire gli 
Evangelifti , fe non avellerò proferito la—» 
verità. Afcoltiamo ora quello che ci oppongo- 
no i Deitti. 

CAPO XLVII. 

Si rifponde alle difficolta de' r DeiHi . 

$ io. TVT Ulla certamente ci oppongono gl’ In- 
JlNI creduli contro le profezie , che fia 
troppo degno di rifleffione > o che meriti una 
feria e ftudiata rifpofta . Lo Spinofa nel fuo 
Trattato Teologico al c. 2- non fapendo co- 
me ribattere l’ argomento prefo dalle profezie , 
fi ftudiò di volerci far credere , che i Profeti 
erano perfone fanatiche cd entufiaftiche . Tutto 
egli attribuisce a diverfità di temperamento e 
a forza di fantafia. Lo fletto replicano i Dei- 
Iti de’ noftri tempi . V entufiafmo de' Profeti , 
Scrive l’ empio autore dell’ Efame della Reli- 
gione 
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gione al c. 7. , è interamente umano , e fintile 
del tutto a quello degli antichi 'Pagani , e delle 
'Donne furibonde fui Sacro Treppiede . Quindi 
è , foggiungono lo Spinofa e i fuoi feguaci * 
che nellun ordine olfervano i Profeti ne’ loro 
fcritti , ma tutto è confufione ed ofcurità ed 
involto nelle tenebre e nell* equivocazione 
dell* allegoria : e fe un Profeta era di umore 
allegro , fcriveva cofe allegre ; cofe funefte \ 
fe di umor malinconico j con llile fublime , 
fe era Cittadino ; e fe pallore , con umile e 
batto ftile i annunziava cofe profpere , fe era 
affezionato verfo di colui a cui fcriveva j ma 
fe un malo animo ferbava contro di alcuno , 
gli prefagiva difgrazie e rovine . Quello è 
quanto fanno opporre gl’ Increduli . Ma più 
volte abbiamo noi oflervato , che la diverfità 
del temperamento e la forza dell’ immagina- 
zione eflendo varia fecondo la diverfità degli 
Uomini, e foggetta a mille mutazioni, è impof- 
fibile che coftoro fieno fempre collanti nello ftef- 
fo fentimento , e che vadano d’ accordo gli uni 
con gli altri . Ora noi oflerviamo che i Profeti fi 
confervarono fempre uguali a fe fletti , forti e 
collanti ne’ loro fentimenti , e di neflun’ altra 
cofa amatori che della vera virtù . In quella 
guifa operano forfè i Fanatici ? E come può 
darli che perfone fanatiche, e perfone didi- 
verfo temperamento , e vittute in tempi lon- 
tani 1’ una dall’altra , tutti s'accordino nell’ 
infegnare le flette virtù , e nel predire la 
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itella cofa ? Ora è certo che la Morale de’Profeti 
è la ftefla in tutti , e tutti vanno d’ accordo in 
predire il Melila , come dimoftrcremo in un trat- 
tato a parte contro gli Ebrei; e tutti predicono 
1 ’ avvenire , non con un animo perturbato e fu- 
riofo a guifa dc’Fanatici ,ma bensì con un animo 
quieto e tranquillo , e con tutta fincerità 
franchezza. 

£ii. Ma io vorrei che quelli Deifti mi 
alfegnalTero , che Torta di temperamento è ne- 
celfario per profetare ; giacché per quanto uno fi 
ponga a riflettere fopra i temperamenti di- 
verfi , nulla ci ricfce mai di fcoprire , che ci 
dinoti una minima connelfione tra la profezia 
e '1 temperamento . Tutti gli Uomini certa- 
mente anno dalla natura un tale temperamen- 
to, che fono amanti degli onori , delle gran- 
dezze > e ricchezze , e di conferva re la loro 
vita; ed anno in orrore i tormenti e la mor- 
te , e tutto ciò che può efTere d* oftacolo a__> 
godere una vita in pace e ripofo * Ma a fe- 
conda di quello temperamento non fono an- 
dati i Profeti : non altro anzi cercando elfi 
che la gloria di Dio e la falvezza de 1 peccatori , 
difprezzavano ogni cofa di quello Mondo , ogni 
onore , e ricchezza , ogni agio e comodità , ogni 
pericolo, ogni tormento, ogni tiranno, ogni mor- 
te , Il temperamento adunque de* Profeti , con 
cui fi rendevano difpolli a profetare , era contra- 
rio alla nollra corrotta natura, non veniva dal 
naturale dell’ Uomo , ma da una forza fuperiore 
alla natura; una forza divina richiedendoli ;vera- 
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$12 . Con quello però non fi nega , che 
Io Spirito Santo nell' ifpirare nella mente de’ 
Profeti e di ognaltro Sacro Scrittore , fi adat- 
ti al loro naturale e alla loro difpofizione di 
animo, all’indole loro e talento. Tutto quel- 
lo che anno fcritto , fu rivelato, maaciafcu- 
no facondo il proprio ingegno: e fe per la—» 
foltanza delle cofe era neceffaria una partico- 
lare rivelazione ; intorno alle maniere di 
efprimerfi , intorno le frafi e le parole balla- 
va un* aflìftenza particolare di Dio , che re- 
golatte Ja loro lingua e la loro penna, affin- 
chè non pendettero errore di forte alcuna . 
Pertanto fi dee riflettere , che due cofe fi ri- 
cercano per profetare; cioè un lume di Dio 
che illuftri l’intelletto del Profeta , e li ri- 
veli le cofe avvenire ; e una certa difpofizio- 
ne per parte del Profeta , acciocché fia più 
atto a ricevere quello lume , a percepire le 
cofe rivelate . Quella difpofizione, che altro 
non è che una converfione a Dio, oppure una 
diffrazione dell’anima dalle cofe tutte di que- 
llo Mondo , per cui fi rende atta a percepi- 
re l’ interna illullrazione e operazione dello 
Spirito Santo , non toglie ma fuppone fempre 
un'indole diverfa ne’ Profeti , fecondo la di- 
verfità delle perfone » Da quell’ indole e ta- 
lento diverfo nafee la diverfità dello flile e 
delle frafi; talmente che uno ufi uno Itile più 
elevato e Albi ime , come fece Ifaia pedona 
che conversò nella Corte; e un altro fi ferva 
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di una maniera più femplicc e umile , come 
praticò Amos nudrito fra’ Pallori . Di qui an- 
cora può derivare , che uno predica cole fu- 
nere , perchè più difpofto dall’ indole Tua a 
ricevere i lumi che annunziano cofe funefte; 
e un altro cofe più liete per la ragione op- 
porti . Ma Dio folo è Tempre quegli che-* 
rivela e può rivelare le cole e liete e fu- 
nelle . * 

513. E’ fallo però quanto oppone lo 
Spinofa , che dall'elfcre lieto o malinconico 
il Profeta, dall’ elfere affezionato o no alle-* 
perfone ; dipenda il predire le cofe liete 0 
fùnelte , felici o infaulte ; perchè di nelfuna 
difpofizione ha bifogno Iddio per illuftrare la 
mente di chi fi lìa, ancor immerfo nelle fcel- 
lcratezze ; altrimenti non farebbe piùonnipo- 
tcnte . Nè è vero che Mosè perchè adirato 
contro di Faraone, non altro gli abbia prefa- 
gito che difgrazie e rovine . Difgrazie e ro- 
vine predilfe a Faraone , allorché refilleva—* 
al volere di Dio ; profperità è bene , fe 
ubbidiva : il che non proviene da un ani- 
mo iniquo , ma bensì da un cuore fanto 
e retto , e tutto difpofto a procurare il ve- 
ro bene a quel Re . Di fatti gli predilfe 
Mosè, che farebbero colfati i tuoni e le gran- 
dini , e che l’avrebbe liberato e dalle locu- 
lle e da' ranocchi e dalle mofche . Giacobbe 
certamente portava maggiore affetto a Giu- 
feppc che a Giuda fuoi figliuoli , eppure pre- 
dice 
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dice lo Scettro e’1 Media al Teme di Giuda e non 
a quello di Giufeppe . Ugualmente era Giacob- 
be affezionato verfo de* fuoi Nipoti ; eppure 
annunzia che il Minore farà preferito al Mag- 
giore . Ad uno di que’ due Eunuchi che feco 
in carcere tenuti erano , predice Giufeppe 
nello ltedo tempo e con la Beffa difpofizione 
di animo cofe profpere , c all’ altro i’efìremo 
fupplÌ 2 Ìo . Nello dedo tempo e con la mede- 
fima difpofizione di animo prevede egli pure i 
fette anni di abbondanza e i fette anni di 
careftia . E Geremia fe annunzia la Cattività 
Babilonica > predice ancora la liberazione del 
popolo di Dio da quella Cattività. Efaia pa- 
rimenti fe prevede le rovine che dovea ca- 
gionare nel regno di Giuda l’efercito degli 
Adirj , prevede ancora che Gerufalemme non 
farebbe toccata , e che cento cinquanta mila 
Adirj farebbero periti in una notte fotto lc_> 
mura della Citta . Ezechiello , Daniello , e 
tutti gli altri Profeti predifiero cofe così di- 
verfe fra loro, che è cofa ridicola l’attribuir- 
le al loro temperamento o difpofizione di ani- 
mo. E’ vero • adunque che Geremia era addo- 
lorato e piangente : è vero che Ezechiello era 
amareggiato : ma perchè vedevano i gran pec- 
cati del popolo , che non voleva afcoltare le 
voci del Signore che minacciava cadighi : nè 
queda amarezza nè quello dolore furono le 
cagioni che li difponeflero a profetare ; che 
anzi il prevedere l’ avvenire cioè i peccati e 
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la durezza di cuore di quel popolo fu cagio- 
ne della loro amarezza e del loro dolore, 
Conchiudafi pertanto che è un parlare a fpro- 
pofito l’attribuire le profezie alla fantafia, 
alla difpofizione dell’ animo , al tempera- 
mento . 

514. Privi ugualmente di buon fenfo 
fi palefano quell' Increduli , allorché ci op- 
pongono che ne’ Profeti tutto è confufione ed 
ofcurità . Certamente ne’ Profeti non è necef- 
fario che le cofe fieno tutte deferitte con 
quell’ordine che fi deferivono le Storie . E' pro- 
prio dello Storico il feguire l’ordine delle 
materie di cui tratta , e de’ tempi de’ quali 
egli parla . Ma il Profeta che non deferive leco- 
fc accadute , e che non è rillretto ad alcun 
tempo , ma deferive que’ lumi che gli fono 
inlufi da Dio, non ha alcun riguardo all’or- 
dine delle materie e de’ tempi , ma riferifee 
folamente quelle verità che gli fono rivelate; 
onde non fi ricerca ne’ Profeti quella teflìtura, 
che è neceflaria in unaStoria, o in un trattato di 
Teologia odi Filofofia. Rivela Iddio una cofa al 
Profeta, e quindi un’altra che farà difparata 
da quella; benché tutte s’ unifeano a palefa- 
re il Media e ad illruire noi tutti : e ’l Pro- 
feta le deferive in quell’ordine che fono ri- 
velate . Quella non fi può dire confufione , fe 
non da chi è tanto confufo di capo dall’ em- 
pietà , che non è più capace di dillinguere la 
diverfità delle materie . Alle volte ancora-. 

uni* 
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nnifcono infieme i Profeti cofe che fono difpa- 
rate fra loro , ma che una è figura dell’ al- 
tra . Neppure quella fi può dire confufione} 
perchè dalle cofe che aggiungono , fi capifce 
con tutta chiarezza quello che appartiene alla 
figura , e quello che fpetta al figurato . Per 
cfempio nel 1. 2. de’ Re al c. 7. così parla 
Natanno a Davidde: Io fufciterò un Figliuolo 
del tuo feme , e llabilirò il fuo regno . Egli 
edificherà un Tempio al mio nome , e farò 
che il trono del fuo Regno perfeveri in eter- 
no . Io gli farò Padre , ed egli mi farà Fi- 
gliuolo . Iddio per bocca di Natanno Profeta 
unifce qui infieme due Figliuoli di Davidde , 
due Tempj , due Regni; Salomone cioè Figliuo- 
lo di Davidde , e ’1 Meffia pure Figliuolo di 
Davidde , perchè nato dalla progenie di Da- 
vidde: unifce il Tempio materiale fabbricato 
da Salomone col Tempio fpirituale edificato 
dal Media ; e ’1 Regno temporale di Salomo- 
ne con 1’ eterno del Meffia : e quello perchè 
Salomone era figura del Meffia . Ma mentre 
qui predice i due Figliuoli , i due Tempj , 
e i due Regni , non produce alcuna con- 
fufione , ma iftruifce chiaramente David- 
de , che fe un fuo Figliuolo fabbricherà un—* 
Tpmpio materiale , dalla fua progenie nafce- 
rà pure il Meffia , e di che forte farà il fuoTempio 
e ’l fuo Regno . Che parlafle di unT empio mate- 
riale, da tutto il contello di quello capo fi fa 
manifelto : ma parimenti dalle efpreffioni del 
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Profeta fi fapalefe a Davidde , che Iddio parla 
ancora del Media , e di un Tempio , e di un Re- 
gno fpirituale ed eterno ; perchèchiaramente fi 
conofce che al Regno terreno , e al Tempio ma- 
teriale non può competere l’eternità ; e che un 
Tempio e un Regno di quella forte potea fola- 
mente edificarli dal Media, cioè da colui che 
non folo dovea edere fuo Figliuolo , ma che 
era ancora fuo Signore, e che l’ha veduto in 
ifpirito federe alla delira del Signore. Pfal. 
109. v. 1. Ciro parimenti era figura di Gesù 
Grillo; e la liberazione del popolo di Giuda 
dalla Cattività Babilonica era una figura della 
liberazione de’ figliuoli di Adamo dalla Cat- 
tività del demonio operata da Gesù Crillo. 
Un lume di Dio rivela infieme 1 ’ una e l’al- 
tra al Profeta ; e dal contello fi fa palefe, 
perchè attribuifee a Ciro cofe che non pof- 
fono adattarli fe non fe al Media, come allo- 
ra che dice , vere tu es Deus abfconditus . E’ pie- 
no l’antico teilamento di quelle figure , che 
rapprefentavano il nuovo ; giacche vi fi ve- 
dono tali caratteri , che in nc-duna maniera 
podòno convenire a quelle perfone o cofe, 
di cui immediatamente parlavano i Profeti: e 
Gesù Crillo e gli Apprlloli apertamente ci 
anno dichiarato ogni cofa ; quantunque lo fa- 
pelfero benilììmo anche i Saggi tra gli anti- 
chi Ebrei , per non dire anche il Volgo. 

515. Quello doppio fenfo non potea igno- 
rare il Voltaire. Onde non fi può capire, co- 
me 
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me egli abbia avuto tanta sfacciataggine nella 
lettera fopra i penfieri del Sig.Pafcal di op- 
porre che fìa quello un ingannare gli Uomini , 
e un imitare gli oracoli de’ Pagani . Parlando 
in quella guifa non condanna egli il folo Si- 
gnor Pafcal , ma Gesù Crifìo , gli Appoftoli, 
la Santa Chiefa . E* cofa facile però il conofce- 
re che nell' allegoria non c’è menzogna , e che 
infinita è la diverfità tra’l doppio fenfo degli 
oracoli de’ Gentili , e ’l doppio fenfo delle al- 
legorie della S. Scrittura ; giacché nel doppio 
fenfo di quegli oracoli è aperta la contraddizio-' 
ne e la frode . Per efempio rifpofe 1 ’ oracolo 
d’ Apolline : ajo te JE acida Romanos vincere pof- 
fe . Chi non vede qui l’ inganno ? Chi non ca« 
pifee che quello doppio fenfo è contradditto- 
rio ; potendoli fpiegare quel verfo in guifa , che 
Pirro fia vincitore de’ Romani, e che i Roma- 
ni fieno vincitori di Pirro? Ma nè frode alcu- 
na nè alcuna contraddizione fi feorge nelle al-' 
legorie della S. Scrittura , o fieno letterali o 
fieno milleriofe . Quando fi legge quivi vicìt 
Leo de tribù *]uda , leggiamo un’ allegoria , ma 
letterale , e che per confeguenza non ha che un 
folo fenfo ; perchè di altri non fi può inten- 
dere che del folo Melila, il quale a guifa di Leo- 
ne fu vincitore ; non elfendovi mai fiato alcun 
Leone della Tribù di Giuda, nè di altre Tribù 
e nazioni Al contrario due fenfi uno letterale 
e l’altro milleriofo fi capifeono nella pietra del 
deferto , da cui ufcì 1’ acqua per abbeverare 
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gli Ebrei : il letterale perchè di fatti vi fu quel- 
la pietra » e da quella pietra veramente ufcì 
l’acquai e ’l mifleriofo, perchè quella pietra 
lignificava Gesù Crifto , dal cui Lato con l’ac- 
qua e ’l fangue ne derivarono i Sacramenti . la 
quelli due fenfi dove è la frode , dov’è la con- 
traddizione ? L’ una e 1 ’ altra cofa di fatti fufi. 
lille. Lo fteflo dite voi di ognaltro paflo della 
S. Scrittura , che ammetta due fenfi uno let- 
terale e l’ altro milteriofo . Rendonfi adunque 
ridicoli tutti coloro » che anno la temerità di 
condannare come equivoche e ingannatrici le 
allegorie de’ Sacri Scrittori . 

516. Strano è parimenti il penfare di que- 
lli Increduli , allorché difprezzano le profe- 
zie come ofeure . Porfirio antico difenfore del 
Gentilefimo rifiutava le profezie di Daniello » 
perchè fono troppo chiare : vedendo cioè che 
Daniello avea deferitta la fucceflione delle quat- 
tro Monarchie con tali circoftanze e con tale 
chiarezza , che uno Scrittore contemporaneo 
non avrebbe faputo meglio defcriverle ; oppo- 
neva agli antichi Crifliani che le Profezie di 
Daniello furono fcritte da un Autore pollerio- 
re di tempo a quelle Monarchie . Al contrario 
gl’ Increduli del noftro tempo fi lamentano che 
le profezie fono ofeure ; e ricufano d’ arrender- 
fi ; perchè non vedono nelle profezie quella 
chiarezza » che vi feorgea Porfirio , e che fu 
fempre 1* ammirazione di tutte le perfone di 
fenno . Conchiudafi di qui che non è nè la 
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chiarezza nè 1’ ofcurità la cagione della loro 
orinazione , ma una cagione diverfa affatto . E 
quale altra efler può, che l’amore al liberti- 
naggio , e l’ambizione di comparire Spiriti par- 
ticolari e dipinti dalla comune degli altri Uo- 
mini ? Ma in quello cafo appunto è , quando 
uno diventa cieco , nè fa più che fia retta ra- 
gione . Tutti certamente i Profeti non anno 
predetto le cofe tutte con la fteflà chiarezza ; 
o almeno tutte le profezie non comparifcono 
a noi ugualmente chiare . Quello proviene-# 
da più cagioni . La prima che maggior chia- 
rezza fi dee fcmpre percepire in quelle pro- 
fezie che furono fatte per mezzo di una fem- 
plice contemplazione delle cofe future , che 
in quelle che rapprefentavano 1’ avvenire per 
mezzo d’immagini e figure fenfibili , come cias- 
cuno facilmente potrà accordarci . La feconda 
cagione nafce dalle qualità delle cofe rivelate , 
alcune delle quali fono più fublimi , altre me- 
no . La terza che ad alcuni Profeti fu rivelata 
la cofa vellita di più circoflanze . La quarta 
che mancano a noi molte notizie ; la quale man- 
canza rende a noi ofcure in parte le profezie > 
mentre più chiaramente vedevano la cofa le 
perfone coetanee . Le quali cagioni tutte in—» 
vece di detrarre alcun pefo alle Profezie , le 
rendono più credibili, e loro accrefcono prer 
gio e autorità. 

517. Per venire al particolare , efaminia- 
mo una profezia, efaminiamo la principale di 
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tutte, che è quella che riguarda la venuta del 
Meflìa. Sino dal principio del Mondo fu rive- 
lato ad Adamo , che dovea nafcere dal feme 
d’ una Donna il Liberatore del Genere umano , 
quegli che dovea fchiacciare il capo del demo- 
nio : ipfa conterà caput tuum , dille Iddio al 
Serpente , oppure come leggono altri , ipfutn 
conteret caput tuum, cioè il feme della Donna 
avrebbe fchiacciato il capo al Serpente . Noi 
qui certamente non fcorgiamo quella chiarez- 
za , che n’ ebbe Adamo , e che n 1 ebbe lo Scric- 
'tbre Mosè , il quale più volte dille a Dio : mie- 
te quem mijfurus es . In quella profezia cioè non 
abbiamo quelle particolari ci rcoftanze , che poi 
furono deferitte da altri Profeti . AdAbramo con 
più circoftanze fu rivelata la ftelTa verità , che 
dal fuo figliuolo Ifacco cioè farebbe nato colui 
in cui doveano benedirli le nazioni tutte del 
Mondo . E’ confermato lo Hello ad Ifacco ; e di 
più gli fa fapere Iddio che non già da’ figli- 
.uoli di Efaù , ma da quelli di Giacobbe fareb- 
be derivato ; e a Giacobbe , che farebbe nato 
dalla progenie di Giuda , e non già da alcun 
altro de’fuoi figliuoli: fi aggiungono altre cir- 
collanze intorno lofeettro di Giuda , e che-# 
quello Mellìa farebbe defiderato da tutte le 
genti . Di maggiori circoflanze e di maggiori 
lumi è veftita la profezia fatta a Davidde : 
giacché l’allìcura Iddio che quello Figliuolo 
farebbe della fua progenie , ad elclufione di 
tanti altri che erano della flelfa Tribù di Giu- 
da • 
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da . Gli fa ancora palefe Iddio che il regno 
del Media non avrà fine , che tutti i Re e Prin- 
cipi della Terra anderanno ad adorarlo , che 
dilaterà il fuo dominio dall’uno all'altro con- 
fine , ed altre particolarità che Tempre più 
chiara rendono la Profezia , notando partico- 
lari circoftanze , che riguardano lanafcita, la 
vita , la morte , e la rifurrezione del Media . 
Vedono le ftede verità i fudèguenti Profeti , e 
ne vedono delle altre anche più particolari , 
lignificando il luogo dove nafcer dovea , quan- 
ti anni avrebbe tardato a venire» e cofe fimi- 
li : e fe dal principio del Mondo didè Iddio 
che farebbe nato dal feme d’ una Donna , e non 
da quello d’ un Uomo ; apertamente rivela ad 
Ifaia che una Vergine 1 ’ avrebbe concepito e 
partorito . Adunque egli è certo che col traf- 
correre deoli anni Iddio ha rivelato a’ Profeti 
più particolari e didinte notizie intorno al Mef- 
fìa, che noi non leggiamo ne’ più antichi Pro- 
feti : ma da quello ne ficgue foltanto che i Pro- 
feti pofteriori avevano una notizia più compita 
e più adeguata del venturo Media, ma non già 
che edì foli ne avedero una chiara notizia . 
Gli antichi pure chiaramente lo prediffero, 
quantunque non abbiano predette tante parti- 
colari circoftanze che lo doveano diftinguere : 
e quelle particolari circoftanze dimoftrano che 
con più chiarezza fu rivelato ad alcuni Profe- 
ti , ma non cheolcura fofle la profezia del ven- 
turo Media . 

518: Fu 
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Si 8. Fu un tratto particolare di 
provvidenza che col palTare degli anni , r 
coll avvicinarli la fua venuta , più didinte 
notizie comunicaAè ; perchè finalmente non 
erano neccdarie a’tempi più remoti , ma bensì 
a più vicini ; affinchè non fode degno di 
fcula alcuna, chi noi volea riconofcere , Era- 
no però le cole venute a tanta chiarezza al 
tempo della Nafcita di Gesù , che di più non 
potea deliderarlì . Voi fapete che lino dall’ 
Oriente fi modero alcuni Saggi alla villa di 
una Stella per venire ad adorarlo ; e che Ero- 
de perfuafo al pari di tutto il popolo d’ Ifdrae- 
le , che quello era il tempo predetto da’Pro- 
feti , interrogò gli Scribi e i Principi de’ 
Sacerdoti per Papere il luogo precifo dove na~ 
Icer dovea il Media fecondo le profezie ; e 
che tutti d’ accordo rifpofero , in Bettelemme 
di Giuda . Ma che vuol dire , replicano qui i 
Deilii , che i Giudei noi vollero riconofcere , 
ma anzi lo crocifidero ? Rifpoodo che con 
tutta chiarezza , ficcome ci accordano i Dei- 
fti » fi è manifellato Iddio per mezzo delle 
fue opere , come autore della natura i eppu- 
/• e «^ UanC * ^ ono Atei che non vogliono con- 
ferire quella verità più rifplendente della—» 
luce del Sole ? Non e adunque la mancanza 
della chiarezza della cola in leileda» la cagione 
pei cui molti e quali tutti gli Ebrei non vollero 
riconofcere il Media; ma fu piuttodo un ca- 
ligo di Dio per la loro durezza di cuore ed 
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ollinazione nel male , calligo predetto già 
dagli antichi Profeti . Onde la cecità e du- 
rezza del popolo ebreo è anzi una di quelle 
circoltanze più particolari, che dimollrano la 
verità della venuta del Melila; giacché fu pre- 
detta con quella circoftanza . Terminerò adun- 
que con efortare voi tutti , o Increduli , a 
non imitare l’ efempio lanciatovi da quel popo- 
lo indurito nel male ed accecato dallafuper- 
bia e dalle fue malnate paflioni . Date anzi 
luogo nel vollro cuore alla docilità, virtù tan- 
to bella che neppur voi potete biafìmare , e 
fatevi a leggere Gesù nelle profezie ; che fa- 
ranno dilfipate tutte le tenebre del vollro in- 
telletto . Gesù è quegli folo che illumina ogni 
Uomo che viene in quello Mondo , egli folo 
è lo Splendore del Padre Eterno , e la Luce del 
Mondo che dillrugge ogni ofeurità : e però 
voi fempre rimarrete fepoJti nell’ orror delle 
tenebre , fe non rendete docile il vollro cuo- 
re , fe non lo preparate col diltacco delle vo- . 
lire malnate paflìoni , fe vi ollinate a non vo- 
lere leggere Gesù ne’ Profeti . 

519. Nè qui mi replicate che voi come 
perfone ragionevoli non dovete badare a efor- 
tazioni , ma che vi lafciate guidare fola- 
mente della retta ragione . Imperocché fe que- 
lla retta ragione in voi lì ritrova, voi liete ne- 
celfitati a confelfare che nelfuna cofa è tanto 
ragionevole quanto l’arrenderfi a quella eforta- 
zione. Giacché finalmente io l'ho a voi diret- 
ta 
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ta dopo avervi dimoftrato che la retta ragio- 
ne milita Tempre in favor di Gesù e della Re- 
ligione da lui rivelata . Abbiamo contempla- 
to la natura dell* Uomo , ed abbiamo pro- 
vato ad evidenza che da Te ftelfo non è fuf- 
fìcientc ad ofTervar la Tua legge , a confcgui- 
re quel fine, a cui è deftinato da Dio , ma è 
necefiTaria per lui una rivelazione , una gra- 
zia , una Religione fopranna turale . Abbiamo 
efaminato quello che è accaduto all’Uomo da 
che il Mondo è Mondo; ed abbiamo feoperto 
per tutto errore , cecità, ingiuftizia di leggi , 

iniquità di coftumi , fuorché ne’ libri dell i » 

S. Scrittura . Quelli libri fono quelli che ab- 
biamo riconofciuti per finceri e genuini , per 
que’foli in cui s’infegna la vera fantità delle 
leggi e de’ coftumi , una dottrina pura , fin- 
ta, fublime , e del tutto divina , e tale che 
1* Uomo da fe ftelfo non avrebbe potuto ac- 
quetare . A confermar quella legge fi è di- 
moftrato che cofpirano i fatti, e fatti fuperio- 
ri a tutte le forze umane , come fono in par- 
ticolare la perfeveranza di quella legge , la 
coftanza de* Tuoi Martiri e Confeftòri , i Mi- 
racoli , e le Profezie : nè cofa alcuna ragio- 
nevole avete faputo mai opporre per invali- 
dare quelli argomenti , nè voi né i voftri Col- 
leghi . Che cofa adunque più ragionevole pol- 
fo io proporvi dopo tante e così forti dimo- 
ftrazioni , che di umiliare il vollro intelletto, 
di rendervi docili , di provarvi a leggere Gesù 
nelle profezie ? Dall’ altra parte è certo che 
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nè voi nè io abbracceremo di cuore la vera 
Religione , benché convinto fia dall’ evidenza 
il voltro e ’l mio intelletto , non altro anzi nc 
riporteremo e voi ed io che vanità e fuper- 
bia ; fé il noftro cuore non farà docile , le 
un pio affetto non fi unirà a’noltrilumi . Pro- 
vatevi , vi replico , a leggere Gesù ne’ facri 
libri e nelle file opere , come leggete Iddio 
nell’ opere della natura; che finalmente non è 
quella una cofa contraria alla ragione ; pro- 
vatevi , e vi afficuro che goderete la vera 
pace del cuore in quello Mondo , c un’ eter- 
na confolazione nell* altro . - 
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